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in molte Scuole italiane”; viene riservato uno spa-

zio particolare “alla conoscenza e all’uso del fl auto, 

strumento ormai generalmente usato nella Scuola 

Media”. Il volume, infi ne, è integrato da “note pro-

pedeutiche alla musicoterapia, la musica elettronica 

e la creatività”. L’autrice, nella prefazione alla secon-

da edizione, consapevole delle gravi carenze della 

scuola, esprime l’auspicio che “una precoce e corretta 

educazione musicale dei bambini in età prescolare” 

possa costituire “il punto di partenza per modifi care 

e migliorare l’atteggiamento attuale della Scuola”10. 

Una nobile causa che Maria Teresa persegue anche 

con un nuovo testo Vivere la musica in comunità an-

cora oggi in commercio.

Una “voce” di speranza per i deportati nei campi 

di concentramento

Mario Stanghellini non ha alle spalle un percorso 

accademico perché l’unica formazione di base la 

riceve nelle aule dell’Istituto Folcioni nel ruolo di 

componente del coro diretto dal M° Pietro Mari-

nelli, eppure, grazie al dono della sua voce, riesce a 

imporsi come cantante di successo ben oltre i con-

fi ni locali.

Paradossalmente è la guerra a lanciarlo. Nel 1941 

partecipa a trasmissioni radio e a concerti per le 

Forze Armate dislocate nei Balcani cantando con 

una grande artista tedesca, Liselotte von Grei. En-

tra poi nella Compagnia di Carlo Campanini con 

la quale si esibisce a Trieste, Udine, Gorizia, Postu-

mia, Roma. Nel ruolo, sempre di tenore, continua 

a cantare anche dopo l’8 settembre 1943, sotto la 

guida del M° Lanza, quando viene deportato nel 

campo di concentramento di Torun, in Polonia. 

Una voce, la sua, che, in condizioni disperate, co-

stituisce un inno alla speranza. 

Canta pure dopo la Liberazione: per l’Armata Ros-

sa e per i civili nell’aprile del 1945 sotto la direzione 

del cap. Marsaglia.

Un’esperienza drammatica la guerra, un’esperienza 

tragica la deportazione, ma per Mario rappresenta-

no delle opportunità preziose per la sua personale 

aff ermazione. Rientra a Crema nel 1946, ma non 

è solo: porta con sé una giovane polacca – Helena 

– che diventerà la compagna della sua vita. Nella 

città natale arricchisce il suo repertorio alla scuola 

del M° Gino Gallini che gli insegna le romanze più 

belle. Così, forte dei successi ottenuti indossando 

la divisa militare e con una formazione più ampia, 

partecipa a una serie di appuntamenti musicali 

riscuotendo ovunque apprezzamenti lusinghieri. 

Sono gli anni ’50 quelli di maggior successo a li-

vello locale: nel ’52 guadagna il microfono d’oro e 

i l S l i li ” i i

Mario Stanghellini
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nel ’53 quello d’argento. Canta, talora col cantante 

professionista Gigi Boschiroli e col fi sarmonicista 

Gianni Sali, in occasione di feste popolari e presso 

gli oratori. Talvolta interpreta scherzi comico-mu-

sicali. Non manca, infi ne, di esprimere la sua voce 

chiara e potente durante le messe, in particolare 

nella chiesa della sua parrocchia, S. Bernardino, 

dove è accompagnato dal parroco-musicista don 

Vincenzo De Maestri, suo grande estimatore.

Negli ultimi anni spesso e volentieri allieta col suo 

canto gli anziani ricoverati nelle case di cura11. 

Muore, all’età di 68 anni, nel 1988.

L’orgoglio di sentire le proprie composizioni 

trasmesse in tv

Una famiglia, la sua, piuttosto numerosa (è il quin-

to di dieci fratelli) e di condizioni molto modeste. 

Il suo destino, quindi, è già scritto: terminata la 

scuola elementare, deve guadagnare il pane per vi-

vere. Ma lui al destino non vuole arrendersi: quan-

do ancora giovanissimo avverte forte la passione 

per la musica (è lo zio materno Camillo Giana, or-

ganista, che la scopre e che gli impartisce le prime 

lezioni di pianoforte), è determinato a coltivarla, 

costi quello che costi. Francesco Manenti, classe 

1923, comprende benissimo le ragioni della con-

trarietà del padre ed ecco, allora, il compromesso: 

impara da un cugino il mestiere del sarto e così, 

oltre a contribuire ai bisogni della famiglia, si man-

tiene gli studi al Folcioni. Un compromesso che di 

sicuro gli pesa perché è costretto a studiare la sera 

e talvolta anche di notte e perché, per raggiungere 

da Sergnano l’istituto musicale civico, non ha altro 

mezzo che la bicicletta, una bicicletta – unica per 

tutta la famiglia – che spesso deve riparare in fretta 

e furia con espedienti rudimentali. Ha tuttavia un 

privilegio unico: ha a disposizione il pianoforte a 

coda che lo zio gli ha regalato.

Al Folcioni si sente gratifi cato dagli apprezzamenti 

del M° Federico Caudana, ma non si trova bene 

con i compagni da cui si sente emarginato, forse 

anche per l’abbigliamento che stona con quello esi-

bito dai fi gli di papà.

Si diploma in organo, composizione organistica e 

in direzione del coro nell’immediato dopo-guerra. 

Diventa subito organista del duomo di Cremona 

e, successivamente, viene chiamato a svolgere lo 

stesso ruolo nella cattedrale di Crema, un ruolo 

che conserva a lungo (a parte una breve parentesi 

quando viene sostituito da don Angelo Scandelli) e 

grazie al quale alleva un coro che, passo dopo pas-

so, con l’integrazione di un’orchestra, diventerà la 

Polifonica F. Cavalli, una sua creatura e, nello stesso 

tempo, un vero e proprio vanto per Crema.

Contemporaneamente, oltre a insegnare musica 

nella scuola pubblica, ottiene una cattedra presso lo 

stesso Istituto Folcioni, istituto in cui investe tante 

energie fi no a diventarne il direttore dal 1974 al 

1982. Sono numerosi i suoi allievi (anche “priva-

ti”) che intraprenderanno una carriera musicale di 

tutto rispetto: tra gli altri, Attilio Cremonesi, suo 

nipote, Pietro Pasquini e Andrea Benelli, allievi 

di cui va fi ero. Apprezza e incoraggia, inoltre, due 

belle voci del territorio cremasco: Sandra Vanni e 

Giovanna Caravaggio.

Organista uffi  ciale del duomo, direttore della Poli-

fonica F. Cavalli nonché dell’Istituto Folcioni, inse-

gnante appassionato. Ma non è tutto: al suo attivo 

ha una grande quantità di composizioni - messe, 

cantate, mottetti, inni, madrigali, suonate per orga-

no e per pianoforte - tutte pubblicate dall’Editore 

Ricordi. Pubblicazioni di cui si sente onorato. Pro-

Francesco Manenti
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va, poi, una grande commozione quando alcune 

delle sue messe vengono trasmesse in tv.

Tante soddisfazioni, ma anche un’amarezza profon-

da: accade quando, in seguito ad alcune innova-

zioni didattiche introdotte da giovani insegnanti, 

viene di fatto estromesso dalla direzione del Folcio-

ni. Un’amarezza, tuttavia, attenuata dalla solidarie-

tà espressa da colleghi che hanno preferito lasciare 

l’istituto musicale cittadino.

Muore nel 2008 a causa di un male incurabile.

 

Una passione per la lirica

Pino Aschedamini frequenta il Folcioni nella secon-

da metà degli anni Trenta. Al momento dell’iscri-

zione non è totalmente sprovvisto di preparazione 

musicale: ha già appreso i primi rudimenti di vio-

lino dal prof. Ennio Gerelli. Nell’Istituto musicale 

ha la fortuna di avere un maestro aff ermato, il prof. 

Ugo Persico, con cui affi  na in modo sensibile la sua 

abilità. Contemporaneamente frequenta anche il 

corso di teoria e solfeggio con la prof. Lorenzina 

Clementi. Un periodo breve, quello del Folcioni 

(Pino interrompe gli studi musicali nel momento 

in cui passa al liceo classico Manin di Cremona), 

ma che tuttavia lascia in lui un segno duraturo: la 

musica, infatti, rimane una delle passioni forti del-

la sua vita. A conquistarlo per prima è la lirica: ha 

solo sette anni quando nel 1930 il papà lo porta al 

Regio Teatro di Crema per assistere alla Turandot 

di Puccini ed è subito catturato da questo gene-

re di musica; quando, poi, la famiglia acquista la 

radio, non perde gli appuntamenti dei programmi 

di musica lirica. In anni successivi poi, scopre con 

piacere, ascoltando proprio le opere via radio, che 

un suo ex compagno del Folcioni, Gianni Lazza-

ri, è diventato direttore dei cori. Durante gli studi 

universitari segue intere stagioni alla Scala di Mila-

no dove conosce direttamente la mitica Callas. È la 

volta, poi, della musica sinfonica: sono numerosi i 

concerti promossi dal Conservatorio G. Verdi a cui 

assiste nei suoi verdi anni (un’attenzione particola-

re, naturalmente, la riserva al “suo” strumento, il 

violino). Non abbandona la sua passione neppure 

durante la lunga carriera professionale (opera nel 

campo chimico), a maggior ragione, nell’età del-

la pensione quando ha a disposizione tanto tempo 

libero. Negli anni ’80 diventa socio del Club del-

la lirica Mario del Monaco svolgendo per qualche 

anno le funzioni di segretario e dal 2007-2008, or-

mai in tarda età, si reiscrive al Folcioni per seguire il 

corso di educazione all’ascolto condotto dalla prof. 

Elena Mariani.

Tre stagioni di musica operistica alle Terme di 

San Pellegrino

Secondo Doldi. Eredita l’interesse per la musica dal 

padre. Inizia lo studio del piano da privatista con la 

maestra Lorenzina Clementi. Quando, però, Cre-

ma, in piena guerra, è bersaglio di bombardamenti, 

è costretto a trasferirsi con la famiglia a Montodi-

ne e a interrompere lo studio dello strumento. Lo 

riprende nel ’45, ancora da privatista, questa volta 

col maestro Angelo Maccalli che lo prepara con ef-

fi cacia all’esame di teoria e solfeggio e al primo esa-

me impegnativo di pianoforte, vale a dire il quin-

to, presso il Conservatorio G. Verdi di Milano. Da 

privatista aff ronta pure l’esame di armonia, dopo 

il quale si iscrive al Folcioni dove trova un bravis-

simo pianista, Piergiorgio Frati, che lo conduce, 

passo dopo passo, ad aff rontare con un punteg-

gio lusinghiero sia l’ottavo che il diploma presso il 

Conservatorio di Piacenza. Dal 1960 insegna mu-

sica e canto corale nelle scuole di avviamento e dal 

1963 educazione musicale nella Scuola Media uni-

fi cata. Contemporaneamente, nell’anno scolastico 

1962-1963, incomincia a insegnare pianoforte al 

Folcioni: sa che in tale istituto il suo compenso sarà 

molto modesto, ma sa anche (è il direttore maestro 

Giorgio Costi che lo informa) che, dopo 20 anni di 

insegnamento, avrà diritto a una piccola pensione. 

Nell’Istituto musicale cittadino rimane giusto una 

ventina d’anni, un lungo periodo in cui dedica tan-

te energie, senza tuttavia avere la fortuna di incon-

trare allievi particolarmente dotati: i più motivati 

giungono fi no al traguardo del 5°.

L’attività di insegnamento, comunque, non lo as-

sorbe completamente: egli suona al Motta di Mila-

no e, in seguito, per tre stagioni consecutive, esegue 

un repertorio di musiche operistiche alle Terme di 

S. Pellegrino assieme a sei componenti dell’Ange-

licum di Milano tra cui Trovesi che si aff ermerà 

nella musica jazz. Un’attività impegnativa quella 

delle Terme: per tre mesi all’anno, da metà giugno 

a metà settembre, due ore al mattino e due ore il 
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pomeriggio, spesso suonando musica a prima vi-

sta. L’impresario, Assunto Freri, già contrabbassista 

della Scala di Milano programma tutto e porta da 

Crema scatoloni di spartiti.

Secondo si esibisce non poche volte anche a Crema, 

in piazza Duomo, in formazioni musicali compo-

ste, tra gli altri, dal violoncellista Nemo Freri e dal 

violinista Giorgio Lucenti. Per lunghi anni, infi ne, 

svolge la funzione di organista nella chiesa parroc-

chiale di San Carlo.

“Folcioni, mon amour”

È la scuola che ha più nel cuore perché le ha dato 

di più e perché lì è stata largamente ricompensata. 

La scuola in cui ha costruito dei rapporti bellissimi 

con i suoi insegnanti che ricorda con nostalgia, per-

fi no nelle preghiere.

Vanna Villa racconta non senza tradire emozioni. È 

un fi ume in piena.

La famiglia, la sua, innamorata della musica: in-

numerevoli dischi di opere e di musica sinfonica, 

due palchi di diritto presso il Teatro di Crema. In 

questo clima lei, fi n da bambina, inizia a studiare 

il pianoforte sotto la guida della Ma Cecilia Alber-

goni, studio che è costretta a interrompere a causa 

della guerra. La passione, però, non la perde. Ar-

rivata alle Magistrali, sceglie il corso facoltativo di 

musica e studia per quattro anni pianoforte con il 

M° Giorgio Costi e, conseguito il diploma, si iscri-

ve al Folcioni: è il 1952. Qui si trova decisamente 

bene: un ambiente caldo, familiare (sono soltanto 

alcune decine gli allievi), una grande disponibi-

lità da parte dei docenti, il direttore in testa. Si 

prepara all’esame di teoria e solfeggio con la Ma 

Lorenzina Clementi, un’insegnante tanto pazien-

te e tanto brava: a lei è grata per il brillante esito 

ottenuto al Conservatorio G. Nicolini di Piacen-

za e per i complimenti ricevuti. Un successo che 

le regala una opportunità unica: per premiarla il 

direttore del Folcioni Giorgio Costi la sceglie per 

suonare il pianoforte, presso il palazzo Premoli, 

in occasione delle riprese di una troupe televisiva: 

un onore per lei. Lo strumento lo conosce ormai 

abbastanza bene dopo aver studiato per un anno 

con la Ma Basile e successivamente con il M° Ma-

rio Borri, un insegnante di Vercelli che la guida 

nella preparazione all’esame del 5°. È a causa della 

malattia di tale Maestro che ella riceve l’incarico 

di sostituirlo per alcuni mesi relativamente agli 

allievi più giovani12. Un’esperienza bella, intensa 

e gratifi cante: è lo stesso Maestro che, rientrato 

dalla malattia, si complimenta con lei e le dà in 

omaggio la partitura di studi di Chopin con una 

dedica commovente “Alla mia gentile collabora-

trice con riconoscenza”.

Il M° Borri muore nell’arco di pochissimo tempo 

e viene sostituito dal giovane, fresco di diploma, 

Piergiorgio Frati, un Maestro che le trasmette la 

passione per la storia della musica, passione che la 

conduce a superare l’esame con una nuova valuta-

zione lusinghiera.

Vanna Villa rimane al Folcioni per sei anni e mez-

zo fi no alla vigilia del matrimonio, nel 1959. Un 

periodo felice in cui è immensamente gratifi cata: 

più volte, ad esempio, accompagna il coro Mari-

nelli. E l’accompagna pure in un’occasione solen-

ne: nella chiesa di S. Bernardino, alla presenza del 

cardinale di Milano, Sua Eminenza Montini. Si 

esibisce pure a Gardone Riviera a un concerto di 

benefi cenza.

Dopo il matrimonio chiude col pianoforte, ma 

non chiude con la musica: per anni è un’assidua 

frequentatrice della Scala di Milano e più recen-

temente delle stagioni di musica classica del San 

Domenico di Crema. Un amore che le viene rico-

nosciuto con la nomina a metà degli anni ’70 come 

componente della Commissione amministrativa 

del Folcioni.

Vanna Villa con la sorella Giuliana, 1958 
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Dal lavoro nei campi alla direzione del Folcioni

Romano Seresini. La sua è una storia un po’ specia-

le: non è fi glio di papà come tanti altri e non è nep-

pure studente, ma lavora nei campi della modesta 

azienda agricola del padre. La sua, poi è una “voca-

zione” tardiva: si iscrive al Folcioni quando ormai 

è un giovanotto. Arriva a Crema da Rubbiano in 

bicicletta ed è costretto a frequentare le lezioni dalle 

19 in poi. 

Tutto ha inizio qualche anno prima quando il no-

stro, rapito dalle melodie del pianoforte, spesso e 

volentieri sosta presso la casa del maestro Meazza, 

l’organista della chiesa. Questo “incontro” lo spin-

ge a seguire per un paio di anni le lezioni di fi sar-

monica del M° Gino Gallini. Nel ’54 una sorella 

si ammala e muore: questo triste evento lo condu-

ce a interrompere gli studi di uno strumento che 

egli considera troppo “allegro”. Da qui la scelta 

dell’organo e il passaggio al Folcioni dove trova un 

ambiente decisamente accogliente e stimolante. Il 

primo obiettivo curricolare è l’esame di teoria e sol-

feggio. Romano, però, in possesso della sola licenza 

elementare, non può sostenerlo se non dopo aver 

conseguito il diploma di cultura generale. Su sug-

gerimento dell’insegnante Clementi, si prepara con 

la prof. Albertini. Al Conservatorio di Milano, dove 

aff ronta l’esame, ha la fortuna di vedere dal vivo un 

mostro sacro della letteratura italiana e internazio-

nale, il poeta Quasimodo, professore di letteratura 

italiana presso il Conservatorio stesso. Riesce così 

a superare lo scoglio di teoria e solfeggio. Contem-

poraneamente frequenta le lezioni di organo del 

prof. Giorgio Costi e di pianoforte del prof. Ange-

lo Maccalli che ne apprezza subito le doti e lo av-

via ad un appuntamento molto impegnativo, il 5° 

di pianoforte. A metà degli anni ’60, però, il prof. 

Maccalli, già piuttosto ammalato, viene a mancare. 

Questa circostanza, aggiunta a un’altra, cioè un suo 

fratello che torna dal servizio militare e lo sostitu-

isce nei lavori dei campi, lo conduce a tentare non 

più giovane (ha 29 anni) l’ammissione al Conser-

vatorio di Piacenza. Il primo impatto non è tra i 

più felici: dopo aver timidamente dichiarato alla 

commissione di saper appena strimpellare, si sente 

raggelare il sangue quando il presidente, il celebre 

pianista Marcello Abbado, gli ribatte con un tono 

deciso “qui non si strimpella”. Ma la paura è subito 

fugata: si esibisce sia al pianoforte che all’organo e 

ottiene da tutti i commissari il via libera. Comincia 

così il suo iter al Conservatorio che si conclude in 

sette anni durante i quali ha due valentissimi mae-

stri: il prof. Giuseppe Zanaboni che lo prepara fi no 

all’8°, superato alla grande, e Giuseppina Perotti 

che lo conduce fi no al diploma. Nel frattempo, 

dopo l’8° si iscrive al corso di paleografi a musicale 

dell’università di Parma. Ora ha tutte le carte in 

regole per insegnare: per una decina di anni è do-

cente presso la scuola musicale Gaff urio di Lodi e, 

dopo l’abilitazione13, nelle scuole medie. Contem-

poraneamente, chiamato dal direttore del Folcioni, 

il maestro Giorgio Costi, torna all’Istituto musicale 

da cui è partito: dalla cattedra di teoria e solfeggio 

passa presto a quella ben più impegnativa di organo, 

comprensiva di pianoforte e composizione. Svolge il 

suo compito con scrupolo, passione e professionali-

tà, doti che gli vengono riconosciute con l’incarico 

di maggiore responsabilità: la direzione.

Uno dei maggiori esperti a livello nazionale

Una dinastia musicale, la sua: il bisnonno, Egidio 

Battista Gallini, è accordatore e riparatore di pia-

noforte e percussionista dell’orchestra stabile del 

Teatro sociale di Crema; il nonno Lorenzo (detto 

Sino), è organista della cattedrale di Crema e, a sua 

Romano Seresini con Mario Ghislandi
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volta, accordatore e riparatore; il papà Gino, è un 

ottimo pianista, sassofonista della Regia Banda di 

Torino, fi sarmonicista nelle sale da ballo e com-

positore di romanze. Il prozio Natale, fratello del 

nonno, musicologo, poi, diventa celebre per aver 

scoperto il plico del IV Concerto per violino e orche-

stra di Paganini, Concerto che, inciso dall’orchestra 

Lamoureux e diretto dal fi glio Franco, costituisce il 

disco di musica classica più venduto per tre anni. 

Un musicista illustre vi è pure in linea materna: 

Fernando Limenta, fi gura di spicco nel panorama 

musicale italiano e internazionale della prima metà 

del Novecento, è fi glio di una sorella del nonno. 

Un fi glio d’arte, quindi, ma Gian Vittorio Gallini, 

pur innamorato della musica fi n da bambino, non 

è dotato di particolari attitudini musicali. Inizia alla 

scuola paterna con la fi sarmonica, uno strumento 

che gli servirà quando, nel dopoguerra, in un perio-

do di miseria, andrà a suonare col padre nelle sale 

da ballo. In prima media passa al pianoforte presso 

il Folcioni. Qui ha come insegnante la prof. Basile. 

Suona volentieri, ma si rende conto che, rispetto 

ad alcuni suoi compagni talentuosi che imparano 

un brano dopo aver letto una volta lo spartito, lui 

lo deve ripetere una quantità di volte per poi com-

mettere ancora degli errori. Questi risultati poco 

lusinghieri, uniti alla circostanza del passaggio 

all’Istituto per geometri Bassi di Lodi, lo dissuado-

no dal continuare. Frequenta il Folcioni, quindi, 

per pochi anni, ma sono anni che gli segneranno 

la vita: qui conosce la musica nel suo svolgimento 

sul pentagramma, qui apprende i valori musicali, le 

intonazioni e le accordature, la composizione d’or-

chestra sinfonica e, sempre qui, impara a conoscere 

i classici della musica. Un patrimonio che metterà 

a disposizione della sua clientela negli anni a venire.

Con l’Istituto Folcioni, poi, conserva un rapporto 

privilegiato, non solo per la sua attività professio-

nale di accordatore e fornitore di strumenti musi-

cali nonché di spartiti, ma anche dal punto di vista 

aff ettivo: segue personalmente e da vicino i diplo-

mandi accompagnandoli al Conservatorio, off ren-

do loro una cena e organizzando, infi ne, per loro 

un concerto ad hoc. 

È ancora in contatto con il gruppo degli allievi del-

la Ma Basile, in particolare con Gino Bergamaschi 

(un ex giovane dalla spiccata attitudine concertisti-

ca), con Pinuccio Gatti, la signora Amina Vailati e 

l’organista Seresini.

Rimane aff ezionato, infi ne, alla fi sarmonica, stru-

mento che ha sempre più studiato sotto il profi lo 

tecnico tanto da essere considerato uno dei mag-

giori esperti a livello nazionale: ogni anno è invi-

tato ad Agrate Brianza a presentare una kermesse 

mondiale presso il Teatro Eleonora Duse. Ha un 

solo grande rammarico: non aver mai posseduto e 

quindi potuto accordare ed intonare un pianoforte 

a coda per suo padre.

Un apprezzamento lusinghiero

La nonna, appassionata di musica, ha imparato a 

suonare il pianoforte e il violino in prestigiosi colle-

gi dell’Austria e della Svizzera. Una brava pianista è 

anche la mamma, già allieva del Folcioni negli anni 

in cui frequenta Giorgio Costi. L’incipit lo riceve, 

quindi, da loro. E così anche lei, Amina Vailati in-

traprende lo studio del pianoforte. Si iscrive all’Isti-

tuto musicale civico nei primi anni ’50, quando 

frequenta le scuole commerciali. Le piace suonare 

attorniata a casa sua dalle compagne di classe che 

accorrono per ascoltarla. Le piace andare a lezione 

dalla Ma Basile, giovane, esuberante, dal look visto-

so e particolarmente esigente con gli alunni. Dopo 

Gian Vittorio Gallini
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una breve parentesi con uno sfortunato insegnante 

che muore prestissimo di tumore, Mario Borri, stu-

dia con Piergiorgio Frati: giovanissimo e bello, tan-

to che tutte le ragazze sono innamorate di lui, ma 

dal carattere troppo buono. Amina è un’allieva ap-

prezzata, in modo particolare per il suo “bel tocco”. 

Si prepara scrupolosamente ai saggi fi nali, secondo 

la prassi del tempo, a partire dall’inizio dell’anno 

con brani scelti in parte dai maestri e in parte da-

gli stessi alunni. Un anno, però, qualcosa va storto 

perché, proprio nella prossimità del saggio, si sloga 

un dito. Il M° Frati è convinto che si tratti di un 

atto intenzionale e, pur di farla suonare, le met-

te sul dito una grande quantità di crema. Lei, con 

qualche resistenza ci prova, ma al terzo pezzo piut-

tosto veloce della Danza del fuoco, sente il dito così 

infi ammato da interrompere bruscamente il brano 

e da chiudere con un gesto plateale il pianoforte.

Suona nel complesso bene tant’è che un giorno 

l’illustre M° Lonati, già ormai anziano, in visita 

al Folcioni, dopo averla sentita eseguire un brano 

di Chopin, le scrive sullo spartito una valutazio-

ne lusinghiera (9, 27), una valutazione che Amina 

non dimenticherà più. Suona bene, ma odia teoria 

e solfeggio ed è propria questa che la blocca: ha già 

pronto l’esame del 5°, ma non può sostenerlo.

A 18 anni parte per Londra per apprendere bene 

l’inglese e così chiude la stagione del pianoforte. 

Non cancella però il suo amore giovanile: più avan-

ti negli anni riprende a suonare sul pianoforte a 

mezza coda che il marito le regala. Abitando, tutta-

via, in un appartamento, ha troppa paura di distur-

bare i vicini di casa. Ecco perché, negli ultimi anni, 

acquista a Milano un pianoforte elettrico. Ora, con 

le cuffi  e nelle orecchie, è libera di suonare gli studi 

di Chopin. Libera come un tempo e con un entu-

siasmo rinnovato.

Un caso unico

Respira la musica come respira l’aria: la mamma, 

una brava pianista, suona ogni giorno gli studi di 

Chopin; il nonno materno esegue dal vivo, nelle sale 

cinematografi che milanesi, le colonne sonore dei 

fi lm muti. È in questo ambiente che Eva Mai cre-

sce. Inizia a suonare il pianoforte come si comincia 

a camminare: è per lei il giocattolo preferito. Fin da 

bambina, abitando nella centralissima Milano, di 

domenica mattina assiste con la mamma o con le 

zie alle prove della Scala e, di pomeriggio, ai con-

certi promossi dal Conservatorio G. Verdi. Studia 

sistematicamente il pianoforte in tutto l’arco delle 

elementari e delle medie presso il collegio delle Mar-

celline, uno dei collegi più prestigiosi del capoluogo 

lombardo, per poi riprenderlo a Crema, luogo di 

residenza della famiglia, presso le Magistrali dove 

frequenta il corso di pianoforte complementare col 

maestro Giorgio Costi. È solo dopo il diploma di 

maestra che si iscrive all’Istituto Folcioni: contra-

riamente, quindi, alla quasi generalità degli allievi, 

ha già alle spalle un lungo percorso di studio dello 

strumento. Sono anni, quelli alla civica scuola musi-

cale, tanto importanti che le segneranno la vita: è il 

suo insegnante di pianoforte, Piergiorgio Frati, che 

l’appassiona alla storia della musica perché inquadra 

nel contesto storico non solo gli autori, ma anche 

i singoli brani e ne mette in luce i rapporti con la 

cultura del tempo. Grazie, poi, al direttore Giorgio 

Costi ha l’opportunità di aff rontare, dopo appena 

pochi mesi di preparazione e in modo del tutto in-

solito14 (non ha ancora sostenuto il quinto di pia-

noforte)-, l’esame di storia della musica che supera 

col punteggio più alto della sessione, un esame che 

le spiana la strada all’insegnamento dell’educazione 

musicale nelle scuole medie. La storia della musica, 

inoltre, sarà la sua vera passione: sono numerosi gli 

allievi del Folcioni e non solo, anche molto bravi, 

che prepara privatamente a tale esame. Una passione 

che continua a coltivare quando a 33 anni decide 

Amina Vailati
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di iscriversi alla Facoltà di Magistero con l’indiriz-

zo artistico dove non soltanto aff ronta ben sei esami 

di storia della musica15, ma sceglie pure una tesi di 

laurea dal taglio musicale sui “suoni voci, rumori, 

ritmi, silenzi” nelle Avventure di Pinocchio. Passione 

che cerca di trasmettere ai suoi allievi delle medie 

dove insegna per vent’anni e oggi, che è nonna, alla 

sua nipotina: così l’amore per la musica continua, di 

generazione in generazione. 

In una “ristretta cerchia di eletti”

Un raro talento musicale. Un diploma col massimo 

dei voti e la lode. Il sogno di una carriera lumino-

sa. Ma il destino gli si mette per traverso: Mario 

Ghislandi ha solo 24 anni quando viene inghiottito 

dalle acque di un fi ume. È il 18 luglio 1965. Il mat-

tino è a colloquio col direttore del Folcioni Giorgio 

Costi che gli off re alcune ore di insegnamento. Il 

pomeriggio è all’Adda con un suo amico. È qui, 

nelle vicinanze del ponte di Boccaserio, all’altezza 

di Montodine, che si consuma la tragedia: pur es-

sendo un provetto nuotatore, viene tradito da una 

buca profonda mentre attraversa a piedi, col cap-

pello in testa, il fi ume. Sono le 15,30 di domenica. 

Un fulmine a ciel sereno. La famiglia è costernata. 

La città è ammutolita. Il corpo viene ripescato sol-

tanto il mercoledì. Il Nuovo Torrazzo così lo ricor-

da: “apparteneva a quella cerchia ristretta di eletti 

ai quali il Cielo ha infuso una scintilla divina che il 

tempo e la maturità artistica possono tramutare in 

una splendida fi amma. Ora le sue belle mani che 

[…] ci hanno trasmesso il pensiero e lo spirito del 

grande Maestro riposano per sempre”16.

Mario Ghislandi nasce a Crema il 3 novembre 1940 

in una famiglia di modeste condizioni: il papà è 

operaio alla Van den Bergh e la madre casalinga17. 

Un ambiente umile, il suo, ma dove la musica è di 

casa: il padre è un buon intenditore, alcuni paren-

ti di questi insegnano addirittura al G. Donizzetti 

di Bergamo, i fratelli poi della mamma suonano a 

orecchio strumenti quali la fi sarmonica, il violino 

e il mandolino. Un clima, quindi, favorevole. A 8 

anni Mario manifesta già un forte interesse per la 

musica e inizia a frequentare da privatista le lezioni 

di pianoforte di Luigi Bonizzi18. A 12 anni - è il 

1952 - si iscrive al Folcioni dove dimostra imme-

diatamente le sue doti brillanti. I suoi insegnanti 

(l’ultimo è Piergiorgio Frati) lo additano come un 

modello di sensibilità interpretativa. Ai saggi è lui il 

protagonista atteso, il “miracolo” a cui tutti voglio-

no assistere. Ed è lui che le allieve adorano come 

una sorta di icona: il mago delle note e, nello stesso, 

tempio, il giovane aff ascinante. 

Eva Mai

Mario Ghislandi
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All’Istituto musicale Folcioni rimane fi no all’8°, 

esame che sostiene presso il Civico Liceo musica-

le pareggiato G. Nicolini di Piacenza impressio-

nando enormemente la commissione per la sua 

straordinaria sensibilità. Dopo l’8° si prende una 

parentesi di qualche mese: ingaggiato da un com-

plesso di musica leggera, parte per una tournée in 

Germania. Non è, certo, il suo genere di musica, 

ma accoglie l’invito solo per guadagnare un po’ di 

soldi da portare alla famiglia. Non manca, tutta-

via, di esibire il suo talento: durante gli intervalli 

suona brani di Chopin che incantano letteralmen-

te il pubblico. Chiusa la parentesi, completa il suo 

percorso musicale al Nicolini di Piacenza19, una 

scuola di gran lunga più stimolante del Folcioni e 

dove ha opportunità importanti: in più occasioni, 

ad esempio, viene scelto per accompagnare l’or-

chestra dell’Istituto diretta dal M° Zanaboni (Ma-

rio suona a memoria il concerto di Mozart n. 27 K 

595 e il Concerto in sol di Ravel).  Al Nicolini con-

segue ogni anno la votazione di 10/10 e durante 

questo periodo incomincia a raccogliere successi 

anche altrove: nel 1962 vince il primo premio as-

soluto e la medaglia d’oro al Concorso nazionale 

indetto dalla Scuola di musica A. Tonelli di Car-

pi (MO). Nel 1963 si diploma sotto la guida del 

M° Luigi Casolati. Si perfeziona poi a Milano col 

M° Marcello Abbado. Nello stesso tempo coglie 

al volo l’occasione di alcune supplenze nella scuo-

la media20. Nel 1964 tiene una serie di concerti: 

alla VI edizione del Festival musicale di S. Giu-

lio d’Orta21, alla Stagione di Vigevano e alla Sala 

maggiore del circolo di Pavia per la società “Amici 

dell’arte”. E dove si esibisce, raccoglie lusinghieri 

consensi. Così la Provincia Pavese del 19 marzo: “è 

giovane, pieno di talento, padrone di una tecnica 

eccellente e suona con passione [...] alla sua età 

può essere classifi cato come ottimo concertista”. 

Nel settembre dello stesso anno è uno dei tre can-

didati italiani selezionati al prestigioso Concorso 

pianistico internazionale F. Busoni, un concorso 

a cui partecipano circa settanta concorrenti che 

provengono dalle più svariate aree del mondo: un 

successo straordinario di cui è orgoglioso e che re-

gala ai suoi genitori delle giornate stupende. 

Un successo che lo sprona a coltivare progetti im-

portanti tra cui la partecipazione al Concorso inter-

nazionale di Bilbao e un corso di perfezionamento 

con il M° Arturo Benedetti Michelangeli. Progetti 

che naufragano in una giornata estiva del 1965.

Si riconoscono: Romano Seresini, Giorgio Costi, Villa Vanna e Giuliana, Doretta Garzini, Lucia Bolzoni, Piergiorgio Frati (al centro), 

Paola Bragonzi.



217

Il
 F

olc
ioni

 I
 P

R
O

T
A

G
O

N
IS

T
I 

•

Un concertista non accademico

Pochi gli anni del Folcioni, ma suffi  cienti a segna-

re a lungo la sua vita. La musica, Giorgio Lucenti 

la scopre durante il primo anno delle Magistra-

li e se ne innamora. Un colpo di fulmine di cui 

deve ringraziare il prof. Prusso: è questi che coglie 

in lui delle potenzialità e lo indirizza verso il cor-

so complementare di violino (due ore settimanali 

con lo strumento messo a disposizione dalla stessa 

scuola). Così, non più giovanissimo, incomincia il 

suo iter di formazione musicale col prof. Valerio 

Boldi: lo fa, proprio perché fortemente motivato, 

sacrifi cando il tempo libero e lo fa fi no al diploma 

di maestro. Una passione, la sua, che lo conduce 

a iscriversi all’età di 19 anni (è tra i pochissimi di 

questa età) al Folcioni dove ha la fortuna di ave-

re come insegnante il M° Ugo Persico, una vera e 

propria istituzione della scuola, nonché apprezza-

tissimo virtuoso del violino: da lui impara molto, 

ma, purtroppo, solo per tre anni (nel ’63 il M° 

scompare). All’istituto Folcioni trova un ambiente 

musicale decisamente stimolante: sono gli anni in 

cui frequentano giovani promettenti come Mario 

Ghislandi, Lucio Fabbri, Elena Marazzi, Lucia Bol-

zoni (con due di questi - Mario Ghislandi e Lucia 

Bolzoni - ha il piacere di suonare in occasione di 

saggi di fi ne anno). Nel frattempo, con la prepa-

razione fornitagli dalla Ma Lorenzina Clementi, 

riesce a dare l’esame di teoria e solfeggio presso il 

Conservatorio “G. Verdi” di Milano. Lo aff ronta22, 

a dire il vero, con un vantaggio rispetto agli allievi 

di pianoforte: abituato com’è a “creare” delle note 

a partire da sole quattro corde, non ha alcuna diffi  -

coltà a superare il dettato melodico. E il risultato è 

assicurato: la valutazione conseguita è lusinghiera.

Sollecitato, poi, dal direttore Giorgio Costi, entra 

nella corale Marinelli. Nell’istituto Folcioni rimane 

fi no al 1966 (dopo il 1963 ha come nuovo inse-

gnante il suo ex professore Valerio Boldi), fi no a 

quando cioè si sposa. Ma lo strumento non l’ab-

bandona: tutt’altro. È il nuovo direttore della ci-

vica scuola musicale, Francesco Manenti, che lo 

contatta, assieme ad altri, per costruire un gruppo 

musicale di archi. 

Questo il nucleo originario: oltre a lui stesso, Gio-

vanni Benelli, Persico Rodolfo (fi glio di Ugo), Gia-

moco Giuseppe e Nemo Freri (quest’ultimo al vio-

loncello). Il gruppo che, man mano, si arricchisce di 

componenti nuovi, quali Elena Marazzi, Cristiano 

Basso Ricci e Domenico Premoli, non solo accom-

pagna la corale Cavalli diretta dal maestro Manenti, 

ma tiene concerti anche in proprio. Così Giorgio 

Lucenti si guadagna sul campo, pur non avendo af-

frontato nessun esame accademico di strumento, il 

ruolo di concertista (per esigenze di equilibrio inter-

no nel ruolo di violista, non di violinista). Un ruolo 

che caratterizza, oltre a quello di “maestro”, un trat-

to signifi cativo della sua vita23. Ha solo un cruccio: 

avendo iniziato troppo tardi, non è in grado di per-

fezionarsi oltre un certo livello.

Una concertista di classe

Due zii musicisti24, uno zio tenore25, un pianoforte 

in casa suonato da pressoché tutti i familiari: è que-

sto l’ambiente in cui cresce Lucia Bolzoni. Ancora 

in tenera età è letteralmente incantata dalle note 

dello strumento e dal movimento delle mani sulla 

tastiera: così a quattro anni suona a orecchio delle 

musichette che ascolta per radio e a cinque impa-

ra dalla sorella Stefana a leggere il pentagramma. 

Raggiunta l’età, l’approdo è scontato: l’iscrizione al 

Folcioni. Qui studia pianoforte con il M° Piergior-

gio Frati che le apre gli orizzonti sui classici della 

musica. Si applica con passione e determinazio-

Giorgio Lucenti
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ne: incontra, certo, delle diffi  coltà, ma queste non 

costituiscono un freno, ma uno stimolo. Quando 

ritira dal sig. Gallini un nuovo spartito, tornata a 

casa, si mette immediatamente al pianoforte e non 

cena fi nché non riesce ad eseguire il nuovo brano in 

modo soddisfacente. Le piace molto anche solfeg-

giare perché la elettrizzano le note sul rigo musicale 

e il ritmo sempre diff erente che se ne ricava. 

Sono anni ricchi, quelli del Folcioni, ricchi anche 

di relazioni: ha l’opportunità di conoscere e di am-

mirare una vera e propria promessa della musica, 

Mario Ghislandi; tesse, poi, delle sincere amicizie 

con Pinuccia Madeo, Doretta Garzini, Mariangela 

Torrisi e Vanna Villa.

Pur scrupolosamente preparata, aff ronta sempre con 

grande trepidazione ogni saggio di fi ne anno e prova 

emozione quando per la prima volta ha l’occasione 

di suonare il pianoforte a coda del Folcioni. Nella 

sua ultima esecuzione nel ruolo di allieva si esibisce 

con la Grande polacca brillante, op. 22 di F. Chopin.

Consegue il diploma di pianoforte, con il massimo 

dei voti, presso il Conservatorio G. Verdi di Mila-

no, sotto la guida del M° Giovanni Dell’Agnola. 

In seguito compie studi di perfezionamento con 

gli illustri Maestri Alberto Mozzati e Paul Badura-

Skoda e, contemporaneamente, ottiene una catte-

dra di pianoforte al Folcioni.

Tiene concerti in varie città, come solista e anche 

come componente delle orchestre del Teatro Ange-

licum e dei Pomeriggi musicali di Milano. Parteci-

pa, inoltre, al Festival Internazionale delle “Giorna-

te di Todi” e al Concorso pianistico Internazionale 

“Città di Monza”. Tra le sue esecuzioni recenti: un 

apprezzato concerto nell’Aula Magna dell’Univer-

sità Cattolica di Milano. Raccoglie lusinghieri ap-

prezzamenti: La Nazione così scrive: “Lucia Bolzo-

ni ha dimostrato di possedere le migliori qualità pe-

culiari alle concertiste di classe e grande sensibilità 

musicale…”; e L’Unità: “Lucia Bolzoni si è subito 

imposta per la tecnica limpida e fl uida, per il tocco 

sfumato, per l’amorosa consapevolezza e serietà con 

cui ha interpretato tutto il programma”.

A Crema, sua città natale che dopo le nozze abban-

dona per trasferirsi a Piacenza, si esibisce tre volte: 

nel 1971 per la Gioventù musicale, nel 1976, nel 

Chiostro del Museo civico S. Agostino, in favore dei 

terremotati del Friuli e nel 2004 presso l’Auditorium 

B. Manenti. È in seguito a quest’ultimo concerto 

che riceve in dono dal marito Alberto il pianoforte 

che ha sempre sognato: uno Steinway. Si sente così 

ancora più impegnata a continuare nello studio dello 

strumento che considera il più bello del mondo.

Emozioni

Lucia Bolzoni

Arianna Oirav
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Arianna Oirav. Lunghi anni lontano da Crema, 

prima all’estero, poi a Genova. Ma le sue radi-

ci non le dimentica. Soprattutto la straordinaria 

esperienza vissuta al Folcioni. L’ha frequentato dal 

1954 al 1959 e vi ha trovato insegnanti di ottimo 

livello. Li ricorda tutti: Angelo Maccalli, Lorenzina 

Clementi, Maria Basile, Mario Borri e Piergiorgio 

Frati. Li ricorda con grande nostalgia, come ricorda 

con nostalgia il direttore Giorgio Costi. Tutti am-

mirevoli per la loro capacità di coniugare fermezza 

e dolcezza. 

Anni veramente belli quelli: intense ore di studio 

coronate dal grande evento del saggio fi nale. Un 

avvenimento solenne carico di trepidazione nell’at-

tesa e di tanta gioia che si liberava dopo l’esecu-

zione del brano. E poi, concluso il saggio, quando 

ormai ogni tensione era svanita, il gelato off erto dal 

presidente.

Arianna ha appreso con diligenza lo studio del piano-

forte, ma ha anche avuto la grande opportunità di as-

sistere, proprio grazie al Folcioni, a concerti sia a Cre-

ma che alla Scala di Milano. Tanti concerti di cui uno 

le è rimasto ben fi sso nella memoria: quello diretto 

dal M° Cantelli, allievo dell’illustre Arturo Toscanini.

Di quel periodo conserva tutto: libri di musica con 

le fi rme dei suoi insegnanti e compagni. Non ha 

intrapreso, è vero, la carriera musicale, ma lo studio 

del pianoforte le ha affi  nato la sensibilità musicale. 

Ancora oggi, suonando semplici brani, prova delle 

emozioni. Emozioni che prova anche ascoltando 

la musica, in modo particolare brani di Chopin. 

Emozioni che si augura provino anche i giovani 

così attratti, talora, da una musica assordante.

Un silenzio quasi religioso

Doretta Garzini inizia a suonare il pianoforte già in 

prima elementare dalle Canossiane, precisamente 

con madre Signorini che le impartisce lezioni setti-

manali. È la mamma, una donna che ama la musica 

e che ha appreso l’uso della fi sarmonica dal Mae-

stro Gino Gallini, che la incoraggia, le compra il 

pianoforte dopo un periodo di noleggio e la iscrive 

all’inizio della prima media al Folcioni. Qui Doret-

ta rimane per otto anni, fi no a quando giunge alla 

maturità scientifi ca. E rimane volentieri anche se 

lo studio del pianoforte non è mai stato oggetto di 

una sua libera scelta. Si diverte soprattutto a casa 

quando può permettersi di suonare anche brani di 

musica leggera e spartiti di canti della montagna. 

Adora il suo Maestro di pianoforte, Piergiorgio 

Frati: lo considera tra i migliori in assoluto del Fol-

cioni. Suonare poi ai saggi - dinnanzi a un pubbli-

co, sul palco, con le luci e i vestiti della festa - la 

eccita. Doretta ama i saggi anche perché, alla fi ne, 

il presidente rag. Antonio Crivelli off re a tutti gli 

esecutori il gelato che viene consumato - una sorta 

di rito - sul balcone del Folcioni. E ama il momen-

to suggestivo quando, in silenzio quasi religioso, 

ascolta gli allievi più grandi: il più atteso è il giova-

ne di talento Mario Ghislandi.

Sono anni belli. Meno bello, invece, l’esame di teoria 

e solfeggio, un tormento che la perseguita a lungo 

e che le impedisce di aff rontare l’esame del 5° di 

pianoforte già pronto: la sua bestia nera è il det-

tato melodico perché, abituata troppo bene con la 

sua professoressa che canta le note mentre le suona, 

all’esame si trova in diffi  coltà a riconoscerle. 

Chiude così con un po’ di amaro in bocca il suo 

percorso di studi musicali. Non perde, però, l’amo-

re per la musica, il piacere di suonare: quando si 

mette al pianoforte, si rende conto che gli auto-

matismi non funzionano più, ma le mani “vanno” 

ancora. Eccome se vanno!

Doretta Garzini
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Al carnevale di Viareggio

La sorella Marinella Garzini segue lo stesso percor-

so: prima il pianoforte presso le Canossiane, poi, 

dalla scuola media fi no alla maturità, al Folcioni 

con l’insegnante Lorenzina Clementi. Tra i suoi 

compagni di corso trova, tra gli altri, Renzo e Ma-

risa Catarsi. Durante un saggio ha l’occasione di 

accompagnare un violinista, più giovane di lei, che 

sarà protagonista di una brillante carriera a livello 

nazionale: Lucio Fabbri. A Marinella piace la mu-

sica, ma lo studio del pianoforte non rappresenta 

il suo interesse principale: contemporaneamente 

gioca a basket e a tennis, sport, quest’ultimo, in cui 

diventa anche campionessa provinciale. Durante 

gli anni del Liceo, poi, andando a lezioni private 

dal Maestro Gino Gallini, studia chitarra, uno stru-

mento che considera più giovanile e più in sintonia 

con le mode del tempo. E con la chitarra si diverte 

a cantare e ad accompagnare le canzoni degli anni 

’60 con le amiche. Molti anni dopo, alla fi ne de-

gli anni ’90, matura la passione per la fi sarmonica: 

così, non più giovanissima, segue privatamente il 

corso tenuto dal M° Guglielmo Ziglioli26, inse-

gnante presso il Folcioni. 

E con la fi sarmonica cerca e trova delle occasioni 

per esibirsi in pubblico con una band musicale 

composta, oltre che da lei, dal fi glio Carlo, da Ser-

gio Vaiani, da Marzia Valcarenghi e da Ferruccio 

Ferrari: accade in modo particolare durante alcune 

edizioni del carnevale cremasco (un anno la band 

Da destra: Giorgio Lucenti, Nemo Freri, Rodolfo Persico, Domenico Premoli
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è invitata a suonare anche al famoso Carnevale di 

Viareggio) e presso alcune Case di riposo. Nulla di 

accademico, certo, ma la musica, se suonata con 

passione, contagia sempre tutti.

Un “essere errante”

È per distrarla dalla sua grande passione per la dan-

za, passione trasmessale da una zia, che il padre le 

suggerisce di studiare, come le sorelle maggiori, 

uno strumento, possibilmente diverso dal piano-

forte. Così Elena Marazzi sceglie il violino, uno 

strumento che può portare ovunque. 

Ancora bambina, inizia a frequentare il Folcioni 

dove conosce dei ragazzi che poi faranno carrie-

ra: Domenico Premoli, Giambattista Pianezzola 

e l’“alternativo” Lucio Fabbri. Studia volentieri il 

violino con il M° Valerio Boldi che esercita su di 

lei un fascino particolare sia per il suo portamen-

to elegante che per la profonda conoscenza tecnica 

dello strumento. A prepararla all’esame di teoria e 

solfeggio come privatista è il M° Romano Seresini, 

che le impartisce anche a domicilio lezioni supple-

mentari. Conseguita la licenza, lo stesso Valerio 

Boldi, avendo apprezzato le sue buone attitudini, 

le consiglia di passare al Conservatorio e suggerisce 

alla famiglia di acquistarle un violino professionale. 

Così Elena lascia il Folcioni per iscriversi al Con-

servatorio di Piacenza già frequentato da una sua 

sorella maggiore. Qui rimane fi no al quinto, dopo 

di che, cambia ancora destinazione: Milano. Non 

si iscrive, tuttavia, al G. Verdi ma alla scuola civica 

musicale (oggi Accademia internazionale della mu-

sica), una scuola che, essendo aperta al pomeriggio 

e alla sera, le consente di frequentare regolarmente 

a Crema il Liceo classico. Sono anni, quelli milane-

si, molto importanti per la sua formazione artistica: 

è in tale scuola che viene preparata a quello che 

è considerato il traguardo più alto, l’8°, traguardo 

che le apre le porte a non poche orchestre27. Ma 

Milano non è l’ultima sede. Conosce durante un 

corso Mario Ferraris, un violinista di grande livello 

che ha appena lasciato il ruolo di violino di spalla 

alla Scala di Milano per dedicarsi all’insegnamento, 

e decide di seguirlo ad Alessandria. Una decisione 

non facile perché quando, dopo la maturità clas-

sica, comunica al papà  di non voler iscriversi ad 

alcuna facoltà, ma di voler intraprendere la carriera 

di musicista, questi, pur non ostacolandola, non la 

sostiene nella sua scelta. E così si trasferisce in Pie-

monte dove, per mantenersi agli studi, è costretta a  

lavorare e  vivere in condizioni precarie. Per cercare 

nuove opportunità di lavoro, si trasferisce poi in 

Abruzzo dove, dopo un’audizione, suona nell’Or-

chestra Sinfonica Abruzzese e in varie altre forma-

zioni di musica da camera. Questo per diversi anni: 

il diploma lo consegue a 25 anni. Si perfeziona poi 

con Georghe Moench e Felix Ayo in Italia e con 

Danielle Artur in Francia. Nella seconda metà de-

gli anni ’80, fi nalmente, approda al Conservatorio: 

insegna prima a Fermo, sede staccata di Pesaro, poi 

a Novara e, per ultimo, a Milano. È pure presiden-

te dell’Associazione Arpem (Associazione abruzzese 

per l’educazione musicale) e da più di vent’anni 

organizza un campus in Abruzzo aperto ai giovani 

violinisti provenienti da tutta Italia. 

L’insegnamento, tuttavia, non la distoglie dall’at-

tività concertistica: collabora con diversi gruppi 

cameristici ed orchestrali tra cui il Teatro Regio di 

Torino e l’Accademia Musicale Pescarese; fa parte 

dell’ensemble specializzato nel repertorio medieva-

le-rinascimentale I Piff eri, dell’Ensemble “S. Rossi” 

di Milano e del gruppo Recitarcantando diretto da 

Elena Marazzi
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Fausto Razzi con cui suona per le più importanti 

associazioni concertistiche in Italia e all’estero. Nu-

merose le incisioni: tra le altre Il ballo delle Ingra-

te di Monteverdi presso il Teatro sperimentale di 

Spoleto e  due dei Quartetti parigini di Telemann. 

Eff ettua svariate registrazioni per Radio Tre e per la 

Casa discografi ca Edipan di Roma. L’attività con-

certistica, che include anche il repertorio contem-

poraneo, le regala dei riconoscimenti signifi cativi. 

Un consiglio alle giovani promesse? Si sente di dire 

loro di non aspettarsi il lavoro dall’alto, ma di con-

quistarlo, compiendo sacrifi ci, dimostrando molta 

determinazione, ma anche apertura a qualsiasi pos-

sibilità, magari trasferendosi altrove. Il musicista, 

come tutti gli artisti – puntualizza –, è un essere 

errante.

Una sfi da

Per lei, bambina, cantare è un divertimento: ecco per-

ché la mamma, tramite la maestra della scuola mater-

na28, la manda, pur ancora molto piccola, a lezione di 

pianoforte. È così che Biancamaria Piantelli inizia il 

suo percorso musicale. E lo inizia con un’insegnante 

che considera speciale, Lucia Bolzoni29: l’appunta-

mento settimanale è per lei già magico quando, nel 

momento in cui sale le scale, si sente inondata di note. 

Con l’insegnante instaura un rapporto bellissimo, 

un rapporto che prosegue quando, avendo avuto la 

sua Maestra un incarico di insegnamento al Folcioni, 

Biancamaria si iscrive all’Istituto musicale cittadino. 

Da lei impara il gusto del suono e del tocco, appren-

de l’importanza di ascoltarsi e la necessità di suonare 

prima con la testa e con il cuore che con le mani ed è 

con lei che si prepara all’esame del 5° corso che supera 

brillantemente. Nello stesso anno, fatto decisamente 

raro, supera la licenza di teoria e solfeggio e storia del-

la musica. Gradualmente si convince che questa è la 

sua “vocazione”30 e punta tutto su di essa. Ecco perché 

accelera ulteriormente i tempi sostenendo l’esame del 

compimento medio in due anni invece che nei cano-

nici tre. A guidarla nel suo percorso di studi, dopo le 

dimissioni dal Folcioni di Lucia Bolzoni, è ora Mario 

Piacentini che ha solo qualche anno più di lei e con 

cui stringe un rapporto di fruttuosa amicizia. Sotto 

la sua guida aff ronta l’8° al Conservatorio di Parma 

dove dimostra una preparazione così elevata che la sua 

commissione le propone di iscriversi al Conservatorio 

stesso. Così, dopo appena quattro anni di Folcioni, 

Biancamaria passa da Crema a Parma dove, oltre a 

sviluppare ulteriormente la sua maturità artistica, ha 

la grande opportunità di partecipare agli scambi con 

altri Conservatori europei e per lei, suonare “in tra-

sferta” rappresenta un motivo di grande soddisfazione 

e di stimolo. 

Si diploma in pianoforte con Mario Borciani e 

dopo tre anni consegue il diploma di clavicembalo 

sotto la guida di Maria Pia Jacoboni.

Nel frattempo insegna al Folcioni già da qualche 

anno, subito dopo l’esame del 5° corso, e la didat-

tica della musica segna la sua attività professionale: 

lunghi anni in cui ha la fortuna di incontrare non 

pochi allievi fortemente motivati e dotati31 a cui 

cerca di trasmettere la sua passione, il suo amore 

per i romantici, in particolare per Chopin, e per 

l’impressionismo francese, una musica lievemente 

dissonante da interpretare senza rigore ritmico.

Semina molto, ma raccoglie anche molto: una doz-

zina di diplomati sono un vero e proprio record, un 

motivo di vanto, una dimostrazione tangibile che 

lei donna, in un ambiente prevalentemente ma-

schile, è riuscita a vincere la sfi da. È un motivo di 

Biancamaria Piantelli
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grande soddisfazione sapere che tra i suoi ex allievi 

vi è chi calca le scene di tutta Europa e chi si sta 

preparando per intraprendere una brillante carriera 

musicale. Sono queste le “opere” che lascia. Non 

manca, inoltre, di dedicarsi all’attività concertisti-

ca. La sua passione, ereditata forse inconsciamente 

da Lucia Bolzoni, è l’approfondimento della lette-

ratura per pianoforte a quattro mani. Per un breve 

periodo suona con Raff aella Rossini, poi per un 

lungo tempo con Antonella Previdi (a questo pe-

riodo risalgono i riconoscimenti in concorsi nazio-

nali ed internazionali: Stresa, Albenga, Ispra...) e, 

da ultimo, con Paolo Carbone. Negli ultimi anni, 

infi ne, coltiva un nuovo interesse: i corsi di alfa-

betizzazione musicale per le scuole. Gradualmente 

costruisce, sempre col collega Paolo Carbone, un 

proprio spazio: prima giornate di studio fi naliz-

zate all’aggiornamento delle maestre della scuola 

primaria e dell’infanzia, poi il progetto fi nanziato 

dalla Fondazione Cariplo che si concretizza con la  

pubblicazione di ‘SuonoGiocoBalloCanto’ - libro 

e doppio cd con musiche per pianoforte a quattro 

mani -; in seguito corsi di aggiornamento, sempre 

per insegnanti con l’autorizzazione del Ministero 

dell’Istruzione,  dell’Università e della Ricerca e il 

patrocinio dell’Uffi  cio Scolastico Regionale (quella 

del 2010 è l’undicesima edizione). Parallelamen-

te, dopo aver partecipato a Fiesole a dei corsi sulle 

nuove metodologie per l’insegnamento del piano-

forte ai bimbi in età  pre-scolare, si specializza nella 

didattica pianistica per bambini, convinta com’è 

che l’educazione musicale non può che incomin-

ciare da loro. “Apprendere giocando”, le piace ri-

petere. Il verbo “giocare” con cui viene designata la 

pratica  strumentale nelle lingue francese, inglese 

e tedesca le sembra l’adeguata espressione per de-

scrivere la fi nalità del progetto: conoscere il piano-

forte attraverso l’esplorazione, l’improvvisazione, 

l’invenzione, la lettura e la scrittura32 e… lezioni di 

gruppo perché a più mani c’è bisogno di intesa, di 

precisione, di complicità. 

Il bel canto

Toscana di origine (nasce a Pisa), Sandra Vanni 

cresce in una famiglia di veri e propri melomani: 

per lei, quindi, il canto è del tutto naturale. Pre-

sto, poi, quando ancora bambina assiste a un’opera 

all’Arena di Verona, viene conquistata dal canto li-

rico. Una bella voce, la sua, riconosciuta prima dal 

parroco di Sarnico che dirige un coro di bambini e 

successivamente, quando con la famiglia si trasfe-

risce a Crema all’età di 10 anni, dal parroco di S. 

Sandra Vanni

Biancamaria Piantelli
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Giacomo don Agostino Cantoni: così Sandra inizia 

a cantare come solista durante le messe, ruolo che 

continua a sostenere nella Polifonica Cavalli diretta 

da Francesco Manenti, Maestro che ritrova, nel-

la funzione di insegnante di organo e pianoforte, 

al Folcioni. Qui stringe amicizia, tra le altre, con 

Enrico Tansini, Biancamaria Piantelli e Alessan-

dro Lupo Pasini, amicizie che le saranno utili nella 

sua carriera professionale. A 16 anni, grazie a un 

simpatico scherzo di Beppe Costi che, apprezzan-

do la sua voce, la iscrive all’esame di ammissione al 

Conservatorio di Piacenza, la vita di Sandra cam-

bia radicalmente. Superati brillantemente il test 

attitudinale col Maestro Goitre e l’audizione con 

la Maestra Eugenia Ratti, con grande rammarico 

di Francesco Manenti, ella lascia il Folcioni per 

intraprendere lo studio del canto. Fino a questo 

momento ha cantato in modo del tutto spontaneo, 

d’ora in poi deve ricostruire la voce, rimodularla e 

toccare acuti mai sperimentati. Nell’arco di qual-

che anno non solo riesce a raggiungere il do so-

pra il rigo, ma addirittura il mi bemolle, coprendo 

un’estensione vocale superiore alle due ottave. In-

tanto, selezionata dal maestro di coro del Conser-

vatorio, ha l’opportunità di guadagnarsi da vivere 

partecipando a formazioni che compiono tournées 

nel circuito emiliano. Nel 1985, due anni prima di 

ottenere il diploma in canto, vince il concorso per 

voci liriche del coro della Rai di Milano, coro in cui 

rimane fi no al 1991, quando, al fi ne di contenere la 

spesa pubblica, vengono sciolti tutti i cori della Rai 

- considerati rami secchi -  ad eccezione di quello 

di Torino. Questa decisione governativa le provoca 

una grande amarezza: dopo essersi specializzata, nel 

ruolo di soprano, in un ricco repertorio operistico 

(dalla Tosca al Ballo in maschera, dalla Traviata alla 

Bohème), ella vede la propria carriera bruscamente 

interrotta. Ecco perché sceglie di valorizzare in al-

tro modo il suo patrimonio musicale: partecipa a 

un concorso di consulente musicale presso la Rai 

e lo vince. Inizia così una nuova attività di grande 

professionalità: si occupa delle riprese di concerti 

lirici, nonché di concerti sinfonici e leggeri. Tra gli 

ultimi eventi da lei curati: la Carmen di Bizet ese-

guita alla Scala di Milano il 7 dicembre 2009 e nel 

settembre 2010, da Mantova, in mondovisione, il 

Rigoletto di Verdi. 

Sandra non abbandona, però, il canto. Nel ’97 si 

iscrive al Conservatorio di Milano per il corso di 

musica vocale da camera33 che la impegna per ul-

teriori sette anni dopo di che ottiene un secondo 

diploma sotto la guida di Daniela Uccello. Intanto 

per un biennio frequenta l’Accademia Verdiana di 

Busseto sotto la guida del celebre tenore Carlo Ber-

gonzi con cui intraprende una profi cua collabora-

zione artistica che la conduce su vari palcoscenici. 

La sua intensità vocale le consente di spaziare dalla 

musica barocca a quella contemporanea. Per la Rai 

eff ettua registrazioni di musiche da fi lm e di scena. 

Da qualche tempo, infi ne, è componente34 della 

Jazz Band di Bergamo che esegue brani musicali 

di contenuto religioso composti da Duke Ellington 

negli ultimi anni della sua vita.

Una conferma esterna

A scoprire la sua spiccata predisposizione è l’inse-

gnante di educazione musicale della scuola media, 

Francesco Manenti che, dopo aver toccato con 

mano le sue doti ritmiche, dopo averlo messo in 

più occasioni alla prova con la tastiera, lo indiriz-

za allo studio del pianoforte. A lui, quindi, Enrico 

Tansini deve molto. Da qui la scelta di iscriversi 

al Folcioni. Grande la sua voglia di intraprendere 

un percorso musicale, ma grande, anzi cocente, è 

anche la delusione che prova quando si vede re-

spinta la domanda di iscrizione per sovrannumero. 

Diventa così allievo dell’Istituto musicale cittadino 

quando ormai è in prima superiore. E al Folcioni 

incontra ancora Francesco Manenti nel ruolo di 

direttore. Un direttore speciale: conosce tutti per-

sonalmente i suoi allievi e li segue, nel loro cam-

mino, uno per uno. Nel caso di Enrico, poi, non 

solo lo accompagna come un padre, ma lo valorizza 

off rendogli molto presto delle opportunità per di-

mostrare le sue qualità. Accade ad esempio, già al 

secondo anno di corso quando gli affi  da il compito 

di esibirsi in un saggio con una bella promessa del 

violino, Giambattista Pianezzola. Un compito che 

esegue alla perfezione, riuscendo a vincere le inizia-

li perplessità del maestro di violino, Valerio Boldi e 

a strappargli i suoi complimenti.

Al Folcioni studia pianoforte fi no al 5° ed ha come 

Maestro Claudio Demicheli da cui, più che la tec-

nica e un metodo di studio, impara a scoprire una 

miriade di autori. Apprenderà, in base all’esperien-



225

Il
 F

olc
ioni

 I
 P

R
O

T
A

G
O

N
IS

T
I 

•

za, che sotto il profi lo didattico gli esercizi tecnici 

preliminari sono fondamentali per aff rontare de-

terminati autori e determinati brani, ma ora tutto 

questo gli pare stimolante, addirittura eccitante. 

Eccitanti, poi, sono i saggi, tutti concentrati alla 

fi ne dell’anno scolastico, dei veri e propri eventi cit-

tadini tanto è straripante di folla il salone dei con-

certi. Sono anni importanti, questi del Folcioni: 

Enrico è qui di casa, una casa che frequenta anche 

quando non ha lezione; qui trova un ambiente che 

lo stimola e lo sostiene, a partire dal direttore; qui 

trova un clima che non si riscontra in una scuola 

pubblica. E qui si diverte, perfi no nel dettato me-

lodico, anche durante l’estate quando, spinto dallo 

stesso Francesco Manenti, brucia le tappe prepa-

randosi a “saltare” degli anni. Per lui, che non ha 

impegni sportivi o di altro genere, la musica è gran 

parte della sua vita ed è il mezzo con cui si sente un 

po’ speciale.

Superato l’esame del 5° anno, inizia a insegnare 

educazione musicale nella scuola statale perché è 

un periodo in cui grande è la carenza di insegnan-

ti  di musica. Contemporaneamente riceve dal M° 

Manenti (un altro atto di fi ducia che questi ripone 

in lui) l’incarico di insegnare lo studio del pianofor-

te al Folcioni. Intanto si iscrive al Conservatorio di 

Parma dove ha la fortuna di avere come insegnante 

la Ma Giovanna Prestia, di appena qualche anno 

più di lui, con cui si trova molto bene35. Comun-

que, gli anni del Conservatorio sono molto profi cui 

e il diploma, superato brillantemente, ne è la prova. 

Raggiunto il traguardo, Enrico si perfeziona per un 

anno col celebre Bruno Canino e successivamente, 

per due anni, col M° Garilli che lo spinge a parte-

cipare a dei concorsi che per lui costituiscono dei 

momenti fortemente formativi perché è in queste 

occasioni che egli si misura con altri pianisti e può 

rubare, magari, dei segreti a quelli più bravi.

Intorno ai trent’anni si sente suffi  cientemente ma-

turo per camminare da solo: ormai ha sviluppato 

un gusto musicale e non se la sente più di rinun-

ciare ad esso per seguire quello dei maestri. Non 

smette, tuttavia, di imparare. Impara nel suo stesso 

ruolo di insegnante quando ha a che fare con alcu-

ni allievi particolarmente dotati ed è per risolvere i 

loro problemi che è stimolato a superarli lui stesso. 

Impara quando si cimenta con interpreti di presti-

gio, italiani e stranieri. Suonando con vari musi-

cisti, approfondisce il repertorio per pianoforte e 

archi, canto, fi ati, due pianoforti, ma è soprattutto 

con una violinista giapponese, Mizué Hashigu-

ci, una vera e propria stella nella sua nazione, che 

ha la percezione di toccare vette mai raggiunte: i 

due concerti del 2008 - prima presso l’Auditorium 

Manenti di Crema, poi nel salone della Banca Po-

polare di Lodi progettato da Renzo Piano - rap-

presentano per lui una conferma esterna della sua 

maturità. Ora guarda avanti: dopo decenni di in-

segnamento e dopo un lungo cammino di crescita 

personale ritiene sia arrivato il momento di dare 

il meglio di sé nell’attività concertistica. Dovrà di 

sicuro continuare ad insegnare, ma vuole ritagliarsi 

uno spazio in più nel ruolo di concertista. Spera in 

questo modo di regalare anche ad altri le emozioni 

che la musica gli ha largamente elargito.

Nel tempio mondiale della lirica

Il padre è un appassionato di musica sinfonica, uno 

zio è tanto innamorato della lirica da possedere mi-

gliaia di registrazioni di opere dal vivo, un piano-

forte è da sempre in casa: gli stimoli, quindi, non 

mancano.

Enrico Tansini
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Giovanna Caravaggio scopre presto la vocazione del 

canto: canta nel ruolo di solista già durante i saggi 

alla scuola delle Ancelle e più tardi canta tra i con-

tralti, pur essendo lei un mezzosoprano, nella Polifo-

nica Cavalli diretta dal M° Francesco Manenti.

Inizia il suo iter musicale, ancora piccola, al Fol-

cioni, con lo studio del pianoforte, ma non si sente 

particolarmente attratta dallo strumento che deci-

de di abbandonare. Si reiscrive all’Istituto musicale 

cittadino dopo la licenza di scuola media, ma que-

sta volta, invece del pianoforte (non vi sono più 

posti disponibili), opta, obtorto collo, per il violi-

no: una costrizione - nonostante la levatura del M° 

Domenico Premoli - che non riesce a sopportare. 

Sempre più si rende conto che il suo strumento è 

la voce e che su tale voce deve giocare tutte le sue 

carte. Ecco, allora, la decisione, quando, ormai, la 

voce è già formata, di iscriversi al Conservatorio. 

Un percorso, quello del canto, tutt’altro che age-

vole: la voce è uno strumento speciale che non si 

vede, che non si può correggere muovendo le mani 

in un certo modo come per altri strumenti. Occor-

re, dunque, conoscersi bene e avere l’intelligenza di 

sfruttare al massimo le proprie potenzialità. Ancor 

di più rispetto agli altri strumenti, poi, c’è bisogno 

di un profondo feeling con l’insegnante. Un feeling 

che lei non trova a Piacenza, dove rimane solo un 

anno, ma all’“Arrigo Boito” di Parma dove approda 

grazie a un suggerimento della Ma Garilli. Qui stu-

dia con passione e con soddisfazione sotto la gui-

da di Anna Maria Favini Lottici e dopo il diploma 

si perfeziona con Sara Corti Sforni. Soddisfazione 

che tocca l’apice quando, durante l’ultimo anno di 

Conservatorio, vince, sbaragliando ben 80 concor-

renti, il concorso per un posto di mezzosoprano 

nel Coro del Teatro della Scala di Milano. D’im-

provviso si trova catapultata, in qualità di artista 

stabile del Coro, nel Teatro lirico più prestigioso 

del mondo. Un sodalizio che inizia nel 1987 e che 

dura tuttora.

È motivo di grande orgoglio per lei lavorare con i 

più illustri direttori d’orchestra (da Muti a Maazel, 

da Giulini a Gavazzeni a Sawallisch), con i registi di 

teatro più importanti (Ronconi, Strehler, Zeffi  relli) e 

all’interno di un’organizzazione che punta costante-

mente – anche per gli allestimenti – alla perfezione.

Così vive l’emozione di partecipare a tournées nei 

principali templi della lirica mondiali: Vienna, To-

kio, Parigi, New York, Berlino, Seul...

Nel frattempo si ritaglia un’attività professionale 

parallela, specializzandosi in diversi repertori: lie-

deristico, spagnolo, musica da camera. Collabora 

con l’Orchestra della RAI di Milano e con quella di 

Milano Classica. Le esecuzioni a cui è più aff eziona-

ta sono la Messa in do minore K427 di Mozart e la 

Messa da requiem di Verdi.

Pur proiettata in ben altri scenari e pur abitando 

ormai da tempo a Milano, non dimentica Crema. 

Nel 1992, dietro invito del M° Francesco Manenti, 

guida con orgoglio i canti in occasione della messa 

del papa Giovanni Paolo II in visita a Crema (è for-

temente emozionata nel trovarsi sull’altare, in piaz-

za Garibaldi, vicino al pontefi ce). Nel 1999 prende 

parte all’opera Eliogabalo di Francesco Cavalli di-

retta dal M° Roberto Solci in occasione dell’apertu-

ra del Teatro San Domenico. Nell’anno successivo 

inaugura, insieme a Katia Ricciarelli, la prima sta-

gione dello stesso teatro. Esegue e incide, inoltre, 

Sacre canzoni del M° Solci. Numerosi, infi ne, sono 

i concerti organizzati dall’Amministrazione comu-

nale di Crema o dello stesso Istituto Folcioni a cui 

partecipa, talora in duetto con il Soprano Sandra 

Giovanna Caravaggio
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Vanni, accompagnata da Maestri di prestigio quali 

Enrico Tansini, Alessandro Lupo Pasini, Biancama-

ria Piantelli ed Eleonora Pasquali e con la collabo-

razione col M° Giuseppe Costi. 

La musica è la sua professione, ma non solo perché 

Giovanna con la musica si diverte. L’allenamento 

quotidiano non è mai un peso, ma sempre un pia-

cere. Grazie alla musica, poi, ha la grande oppor-

tunità di conoscere da vicino artisti di altissimo li-

vello, in modo particolare il M° Riccardo Muti. Lo 

considera una fi gura impareggiabile, che si staglia 

su tutti. Lei ne è convinta: la Scala di Milano, senza 

di lui, ha perso molto. Moltissimo. 

Tournées con Andrea Bocelli

È il maestro Giorgio Lucenti che scopre, quando 

lui frequenta la terza elementare, la sua predispo-

sizione per la musica su consiglio anche della sua 

maestra Giovanna Zambelli ed è la prof. M. Tere-

sa Formaggia, insegnante di educazione musicale 

alle medie che convince i genitori ad assecondare 

la spiccata attitudine del fi glio (lei stessa si presta 

a recarsi presso il Comune per conoscere le mo-

dalità da seguire per l’iscrizione al Folcioni). Così 

Alberto Simonetti inizia il suo percorso musicale e, 

non a caso, sceglie il corso di violino, lo strumento 

suonato dal maestro Lucenti. Studia col M° Valerio 

Boldi, un insegnante che stima e di cui apprezza so-

prattutto la collezione di violini (è uno dei maggio-

ri collezionisti d’Italia), ma con lui non ha feeling: 

convinto che non vi sia un unico metodo per con-

seguire i risultati voluti, fatica a recepire le imposi-

zioni dell’insegnante. L’esperienza del Folcioni, per 

sua fortuna, dura solo tre anni, fi no cioè alle dimis-

sioni per raggiunti limiti di età dello stesso Boldi. 

Questi gli suggerisce di affi  darsi, come privatista, a 

Osvaldo Scilla, concertista nonché docente presso 

il Conservatorio “G. Verdi”. Con Scilla Alberto ar-

riva al traguardo del 5°, nel 1980. In seguito abban-

dona il violino per la viola che studia in un primo 

momento con Tito Ricardi e, successivamente, con 

lo stesso Scilla che lo conduce, passo dopo passo, 

prima all’8° che supera a Torino e infi ne al diplo-

ma a Piacenza. Più tardi, esattamente nel 1997, si 

diplomerà anche in violino. Insegna al Folcioni già 

dal 1980, appena dopo il conseguimento del 5°. Tra 

i suoi allievi più brillanti i fratelli Pietro e Marco 

Scalvini, ambedue destinati a una più che dignitosa 

carriera musicale. Nell’insegnamento, poi, Alberto 

introduce il metodo giapponese Suzuki, un meto-

do da lui appreso presso l’Istituto europeo Suzuki 

di Torino, fi nalizzato all’apprendimento del violino 

da parte di bambini in tenera età, un metodo che, 

uffi  cialmente, riesce ad applicare solo dopo il 2007, 

quando, presso il Folcioni, viene attivato un corso 

propedeutico di violino per bambini di 4-5 anni.

Una lunga attività didattica, la sua, con un anno 

anche presso il Conservatorio di Fermo, ma anche 

un’intensa attività concertistica. Il nostro dal ’78 

all’84 suona nell’orchestra Nova musicorum Arcadia 

di Milano diretta dal M° Emilio Suvini (violino di 

spalla è Osvaldo Scilla). Vinto il concorso per l’Are-

na di Verona, suona nella stagione lirica 1985: per 

un ragazzo poco più che ventenne è un motivo di 

grande soddisfazione avere a che fare con cantanti 

di prestigio internazionale quali Luciano Pavarotti 

e Piero Cappuccilli.

Nello stesso anno vince il concorso come compo-

nente dell’orchestra dell’Angelicum di Milano con 

cui collabora per circa un anno. Nell’87 riesce a en-

trare, sempre in seguito a selezione, nell’Orchestra 

Alberto Simonetti
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Filarmonica Italiana (Ofi ) di Piacenza , un sodali-

zio che dura per oltre un ventennio. Contemporane-

amente suona per un certo periodo nell’Anti-dogma 

musicale di Torino, al Teatro Regio della stessa città e 

nell’Orchestra sinfonica nazionale della Rai. Tali col-

laborazioni, in modo particolare con l’Ofi  di Piacen-

za, gli consentono di partecipare a tournées in varie 

parti del mondo: Stati Uniti, Giappone, Francia, 

Brasile, Repubblica ceca, Tunisia, Australia, Maroc-

co, Austria, Libano, Germania, Svizzera, tournées che 

costituiscono per lui eventi importanti che gli dan-

no l’occasione di incontrare dei grandi come Andrea 

Bocelli, José Carreras, Katia Ricciarelli.

Nella musica si muove a 360 gradi spaziando dalla 

classica alla lirica alla leggera. Registra, tra l’altro, 

una serie di canzoni di Renzo Jannacci e suona con 

Luca Carboni e Zucchero. Ha al suo attivo, infi ne, 

la partecipazione a due fi lm in quanto componente 

dell’Orchestra Filarmonica Italiana di Piacenza.

Per quattro anni si perfeziona a Francoforte e a 

Chur con Reiner Schmidt e Sascko Gavrillof.

Svolge inoltre anche attività come direttore d’or-

chestra.

L’incontro determinante con Peter Martin, uno 

dei migliori fl autisti del mondo

Ha dieci anni Stefano Donarini quando in televi-

sione vede suonare Gazzelloni vede suonare il fl auto  

ed è subito rapito dalla magia e dalla festosità dello 

strumento. Da qui la ferma volontà di apprendere 

lo strumento e quindi  l’iscrizione al Folcioni.

Studia teoria e solfeggio sotto la guida del M° Gio-

vanni Raimondi, un insegnante sensibile, attento, 

disponibile, che gli fornisce tutti gli strumenti per 

superare l’esame presso il Conservatorio di Parma. 

Deve, inoltre, molto al suo primo insegnante di 

fl auto, il M° Roberto Maccalli, che lo sprona in 

continuazione e gli dà, periodicamente, la necessa-

ria dose di carica per proseguire gli studi con sem-

pre maggiore determinazione.

Sono anni, quelli del Folcioni, in cui si confron-

ta con fi gure di talento, quali Attilio Cremonesi, 

Enrico Tansini e il bambino-prodigio Alessandro 

Lupo Pasini e prova le forti emozioni dei saggi, 

talmente forti da seccargli la gola: sono un vero e 

proprio calvario i primi due minuti di esecuzione 

quando lui ha la netta sensazione di non avere la 

saliva in bocca.

Anni belli, ma non è questo il periodo in cui emer-

ge. A maturarlo è l’incontro col Maestro Peter 

Martin, uno dei migliori fl autisti al mondo, fl auto 

solista all’Opera di Hannover. Stefano lo conosce 

sotto l’ombrellone durante una vacanza in Liguria. 

Ed è una svolta: abbandona il Folcioni per seguire 

il nuovo Maestro. Lo segue nei suoi corsi che tiene 

in varie località tedesche (siamo verso la fi ne degli 

anni ’70) e così, gradualmente, cresce: apprende la 

tradizione della grande scuola francese a cui Martin 

si ispira, in altre parole uno studio maniacale legato 

al suono e alla tecnica del legato e dello staccato. 

È con queste basi che nel 1982 si presenta al Con-

servatorio di Piacenza per aff rontare l’esame del V 

corso, il più impegnativo per il corso di fl auto, esa-

me che supera con la votazione di 10 in quasi tutte 

le materie e con la valutazione complessiva di 9,75, 

la più elevata della sessione del Conservatorio. Un 

risultato smagliante dopo il quale il direttore lo in-

vita caldamente a iscriversi al Conservatorio senza 

alcuna previa selezione. È qui, al Conservatorio di 

Piacenza, che il nostro frequenta gli ultimi due anni 

Stefano Donarini



229

Il
 F

olc
ioni

 I
 P

R
O

T
A

G
O

N
IS

T
I 

•

del corso sotto la guida del M° Rocco Abate, un do-

cente di ottimo livello, capace di una visione musi-

cale d’insieme straordinaria, con cui si diploma nel 

1984 con la valutazione di 9,50, una votazione che 

gli consente di partecipare al concerto dei migliori 

diplomati in cui ha il compito di eseguire un brano 

di musica contemporanea particolarmente arduo.

Con tali premesse Stefano è pronto per intrapren-

dere una carriera musicale. Partecipa con lusinghie-

re performances a svariati concorsi a Genova, a Por-

togruaro, a Tradate e a Stresa. Segue il suo Maestro 

Peter Martin nelle sue numerose tournées concerti-

stiche in Germania, Francia, Svezia e Norvegia.

Intanto insegna per una decina d’anni al Folcioni 

e contemporaneamente alla scuola media di Om-

briano e successivamente alla scuola media “Vai-

lati”. Non è, però, l’insegnamento la sua passione 

(alla scuola media “sopravvive”): ad esaltarlo sono i 

concerti, in primis la musica di Mozart.

Un sodalizio col teatro

È il papà che le trasmette la passione per la musica 

non solo facendole ascoltare dischi, ma anche por-

tandola con sé, fi n da bambina, ai concerti organiz-

zati dall’Associazione Gioventù musicale italiana, 

perfi no ai concerti di musica jazz con interpreti del 

calibro di Patruno e di Cerri. Così Daniela Carniti 

a sette anni si iscrive al Folcioni dove rimane per 

ben 12 anni. Qui ha la fortuna di incontrare inse-

gnanti qualifi cati: il primo è Giovanni Raimondi, 

un professore dolce, incoraggiante che le sottolinea 

sempre i progressi compiuti; dal 1974 al 1977 è la 

volta di Lucia Bolzoni, competente, molto brava, 

non particolarmente severa, appassionata di Cho-

pin; dal 1977 al 1982, è il turno di Mario Piacen-

tini, Maestro a cui Daniela deve moltissimo perché 

è lui che la prepara al traguardo del 5° che aff ronta 

e supera presso il Conservatorio di Parma; ultimo 

insegnante, Claudio Demicheli che non solo le 

fa conoscere e amare molti autori e brani, senza, 

tuttavia, chiedere il perfezionamento di nessuno, 

ma la esercita in vista dell’esame di ammissione al 

Conservatorio di Piacenza dove conclude il suo iter 

aff rontando l’8° e conseguendo il diploma fi nale36.

Conosciuto il maestro di fl auto Stefano Donarini, 

forma con lui e con Fausto Polloni (fagotto) il trio 

Melos, un gruppo molto affi  atato che regala a cia-

scun componente molte soddisfazioni.

Sempre con Stefano Donarini e con Domenico Ba-

ronio, fi utando l’opportunità, passa dalla musica 

classica a quella rinascimentale, musica che viene 

eseguita sempre più frequentemente in occasione 

di rievocazioni storiche.

Nel frattempo, accanto all’attività concertistica, in-

segna al Gaff urio di Lodi e per un certo periodo 

al Folcioni, prima nella cooperativa musicale, poi 

come insegnante della scuola civica, ruolo a cui ac-

cede con concorso per titoli.

Nel ’91 aff ronta e supera il concorso di abilitazione 

all’insegnamento musicale nelle scuole pubbliche, 

un diploma che tuttavia lascia nel cassetto: è Stefa-

no Donarini, divenuto suo marito, che la dissuade 

per non rubare troppo tempo alla preparazione dei 

concerti.

Pur essendo innamorata del pianoforte, strumento 

in cui ha investito per un tempo così lungo tan-

te energie, dimostra di sapersi adattare alle nuove 

esigenze: impara a suonare la spinetta, che può 

agevolmente trasportare, e poi la fi sarmonica. Per 

apprendere bene l’uso di quest’ultimo strumento 

- strumento, contrariamente a quanto molti pen-

sano, estremamente duttile, col quale si possono 

suonare anche le sinfonie di Beethoven -, torna al 

Folcioni in qualità di allieva. Con questi due nuovi 

strumenti trova più opportunità di lavoro, in pri-

mo luogo nella formazione Arundel con Vittorio 

Zambelli e col bresciano Antonio Minelli che ese-

Daniela Carniti
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gue danze del ‘600. Riesce, poi, a coronare il suo 

sogno: coniugare musica e teatro realizzando un so-

dalizio con l’attore-regista Carlo Rivolta, sodalizio 

che dura dal ’97 al 2008. Per lunghi anni lo segue 

con la fi sarmonica nelle sue tournées in lungo e in 

largo per l’Italia. Un sodalizio straordinario sotto il 

profi lo professionale ed estremamante ricco di gra-

tifi cazioni.

In mondovisione

Ha tre anni quando riceve in regalo una tastiera-

giocattolo ed è subito feeling: si diverte a suonare 

motivi e canzoni che man mano ascolta. Il piace-

re e l’interesse si fanno maggiori quando, ancora 

bambino, riceve un nuovo regalo: uno stereo e 

due dischi. Ad elettrizzarlo è, in modo particola-

re, una composizione del musicista americano Leo 

Sowerboy eseguita dal celebre organista Ferdinan-

do Germani. Alessandro Lupo Pasini si iscrive al 

Folcioni quando ha appena cinque anni e qui pas-

serà tre quarti della sua vita. La sua aspirazione è 

quella di intraprendere lo studio dell’organo, ma il 

regolamento non glielo consente: prima di passare 

all’organo, deve aff rontare cinque anni di pianofor-

te. Così inizia lo studio del pianoforte con il M° 

Giovanni Raimondi. Manifesta subito una buona 

inclinazione tant’è che il direttore Giorgio Costi, 

in deroga al regolamento, decide di impartirgli le 

lezioni di organo quando Alessandro è ancora al 

secondo anno. In terza elementare è già organista 

della chiesa di S. Giacomo: prima accompagna le 

messe dei ragazzi, poi, passo dopo passo, arriva a 

suonare nella messa “alta”, quella delle 11. Que-

sto per ben 25 anni. Un’esperienza formativa de-

cisamente importante: egli conosce il repertorio 

liturgico, impara ad adattarsi ai tempi dei singoli 

celebranti e degli stessi fedeli e tocca con mano la 

bellezza della musica sacra.

Intanto percorre tutte le tappe dell’iter di una scuo-

la musicale: supera il 5° di pianoforte a 13 anni e si 

diploma sia in organo che in pianoforte ancora in 

giovanissima età sotto la guida di Mariano Suzzani 

e Livio Cadè. Conclusa la sua formazione canoni-

ca, diventa insegnante del Folcioni. Inizia a inse-

gnare, ironia della sorte, proprio quella materia che 

da bambino ha odiato: teoria e solfeggio. È proprio 

per questo che, anno dopo anno, elabora un meto-

do teso a renderla più leggera e, per quanto possi-

bile, più godibile. Un metodo che funziona: sono 

oltre 200 gli allievi che grazie alla sua preparazione 

riescono a superare l’esame.

Passa poi a insegnare pianoforte e, alla fi ne, organo 

e composizione organistica, ritorna cioè a insegnare 

lo strumento che l’ha conquistato fi n da bambino. 

Assume in seguito ruoli direttivi, prima in qualità 

di vice-direttore, poi, dal 2000, come direttore, ma 

è sempre l’organo che gli regala le maggiori gratifi -

cazioni. Con tale strumento negli anni ’90 realizza 

un sodalizio col maestro Nicola Conci, direttore 

del coro I Minipolifonici della città di Milano con 

cui percorre l’Italia in lungo e in largo. Grazie a tale 

sodalizio ha l’opportunità di partecipare - questa 

volta in qualità di pianista - a un evento in mondo-

visione, il Concerto dell’ultimo Natale del millennio 

che si tiene alla presenza di numerosi capi di Stato 

nella piazza gremita di Betlemme37. Indescrivibile 

l’emozione che prova quando il maestro Conci lo 

chiama per il dovuto omaggio: un applauso che 

non dimenticherà. 

Nel 2001 inaugura l’organo della cattedrale di 

Alessandria d’Egitto: un altro evento di rilievo e 

un’altra forte emozione. Ma l’emozione più grande 

la prova quando, dopo aver vinto un concorso, il 

presidente della giuria, Eluard Goetsche, organista 

del papa, gli fa un dono straordinario: lo spartito 

del brano che l’ha stregato da bambino, spartito 

che Goetsche ha ricevuto da Germani stesso.

Dal ’97, inoltre, Alessandro si occupa della catalo-

Alessandro Lupo Pasini e Katia Ricciarelli
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gazione tecnica degli organi storici della Lombardia.

Grande la passione per l’organo38. Per questo egli 

non può che sentire tanta amarezza nel constatare 

come lo strumento per eccellenza della liturgia stia 

vivendo in Italia una stagione di declino: considera 

un vero e proprio peccato mortale lasciar morire un 

ricchissimo repertorio musicale che ha segnato la 

storia della Chiesa e lo stesso patrimonio organario 

dal valore inestimabile, quando altrove l’organista 

vive dignitosamente di questa professione.

La musica sacra e quella sinfonica non esauriscono, 

però, i suoi interessi. Alessandro, infatti, non ha 

alcun preconcetto nei confronti di nessun genere 

musicale: arrangia e compone musica di scena (lo 

fa per un decennio per gli spettacoli dell’attore-re-

gista Carlo Rivolta); accompagna al pianoforte non 

solo cantanti lirici, ma anche cantanti pop; compo-

ne sigle televisive e partecipa egli stesso a trasmis-

sioni della Rai e di Mediaset; è pianista arrangiatore 

del cantante Fabio Concato; si diverte a suonare 

musica elettronica.

Considera questo suo spaziare a 360 gradi non un 

limite, ma un valore aggiunto, tanto più che non 

abbandona per nulla il suo strumento privilegiato: 

l’ultimo evento è il concerto tra le guglie del Duo-

mo di Milano la sera del 30 giugno 2010.

In un elenco di 20 liutai di tutta Italia

Roberto Collini da bambino è tanto innamorato 

dei violini da farseli regalare sotto forma di gio-

cattoli, in più occasioni. Un amore che lo condu-

ce a iscriversi al Folcioni ancora alle elementari. 

Nell’istituto musicale di Crema ha la fortuna di 

avere come compagni di corso dei ragazzi parti-

colarmente dotati (tra questi Domenico Premoli 

e Giambattista Pianezzola), e un maestro molto 

preparato ed esigente, nonché fi ne collezionista di 

violini, Valerio Boldi. Al Folcioni rimane per pochi 

anni, ma si tratta di anni determinanti per la sua 

professione futura: qui impara le tecniche di base 

ed è tanto appassionato allo strumento da farsene 

costruire uno di livello professionale. A seguito di 

tale circostanza, frequentando giorno dopo giorno 

il laboratorio del suo liutaio Vittorio Formaggia per 

osservare da vicino le varie fasi lavorative, si inna-

mora tanto di questa arte che nel 1979 prende la 

decisione di iscriversi alla rinomata scuola di liute-

ria di Cremona, scuola a cui accede col vantaggio di 

avere già eff ettuato il corso base di violino richiesto. 

In questa scuola Roberto si diploma a pieni voti 

col M° Giorgio Solari per poi perfezionarsi con due 

dei più celebri maestri liutai del mondo, Arnaldo 

Morano e GioBattista Morassi. 

Acquisita l’arte, apre a Crema un laboratorio tutto 

suo conquistando presto una fetta progressivamen-

te crescente di mercato. Ci riesce non solo grazie ai 

meriti dei suoi maestri perché in tale campo conta 

davvero molto essere stati allievi di liutai famosi, 

ma anche perchè ha la fortuna di avere tra i clienti 

alcuni dei migliori violinisti italiani quali, ad esem-

pio, Marco Fornaciari (per decenni primo violino 

dei Solisti Veneti) Antonello Farulli, Daniele Gay, 

Alessandro Cervo (una delle migliori “spalle” in Ita-

lia), Enrico Balboni, tutti aff ermati anche a livello 

europeo. Sono loro che col “passa parola” costitui-

scono il più effi  cace biglietto da visita. A far da trai-

no sono pure numerosi riconoscimenti che Roberto 

consegue sia in Italia che all’estero nei concorsi di 

liuteria: 8 medaglie d’oro, 5 d’argento e 3 di bronzo 

nonché vari certifi cati di merito per l’acustica. Tali 

riconoscimenti, che vengono dati sulla base di pa-

rametri quali la bellezza dello strumento, la tecnica 

di costruzione e la resa acustica, lo proiettano nel 

più ampio mercato mondiale dove esporta l’80% 

della sua produzione che consiste in violini costru-

iti con stili diversi a seconda delle esigenze: moder-

no, antichizzato e copia di uno strumento del ’700, 

violini destinati a professionisti. Un risultato che 

per un liutaio ancora relativamente giovane, rap-

presenta motivo di grande soddisfazione come lo 

è il vedere il suo nome inserito in un elenco di 20 

Roberto Collini (a sinistra) e Vittorio Formaggia
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liutai italiani in un libro scritto da un commercian-

te giapponese di violini39. 

L’incanto della chitarra

Il papà è appassionato di musica: suona con grande 

immediatezza la fi sarmonica, l’armonica a bocca, 

la chitarra jazz, tutti strumenti che ha in casa. Una 

passione che cerca di trasmettere ai quattro fi gli fa-

cendo loro impartire lezioni di organo dal maestro 

Pasquini. Così Eleonora Pasquali, a sei anni, inizia 

la sua scoperta del mondo musicale. A otto, poi, ha 

la fortuna di frequentare una scuola elementare che 

off re, tra le varie attività integrative, lo studio della 

chitarra. E con la chitarra è subito feeling, anzi, un 

amore intenso. Ella adora il suo maestro Ernesto 

Grassi e lo strumento a cui dedica ore e ore, sottra-

endole non solo ai giochi, ma talora anche ai pasti. 

Piange quando, per ragioni di salute, è costretta a 

rinunciare all’appuntamento settimanale col suo 

insegnante. Divora letteralmente spartiti su spar-

titi, andando ben oltre i compiti che le vengono 

assegnati, tant’è che in due anni riesce a svolgere il 

programma che normalmente si svolge in tre anni 

di Conservatorio. E non impara solo a eseguire, ma 

compone lei stessa e inventa alcuni brani polifonici 

per chitarra, organo e voce. Tutto le viene sponta-

neo, naturale e tutto le dà una gioia infi nita.

A undici anni si iscrive al Folcioni dopo aver af-

frontato nello studio austero del direttore France-

sco Manenti l’audizione selettiva: ella è felice per-

ché le sembra di entrare nel tempio della musica 

ma, nello stesso tempo, è intimorita. 

Ella frequenta il corso di chitarra con Maestri nei 

confronti dei quali nutre un’enorme stima: Luigi 

Basso Ricci, Carlo Stringhi e Carlo Bonati, questi 

ultimi molto esigenti. Sono anni in cui il concer-

to di fi ne anno costituisce un evento per la città e 

richiama tantissima gente. E lei viene selezionata 

ogni anno e ogni anno le vengono affi  dati brani tra 

i più impegnativi. 

Quando Carlo Bonati viene nominato docente presso 

il Conservatorio di Piacenza, ella lo segue e sotto la 

sua guida supera l’esame del 5°. Dopo un anno, però, 

iscrittasi alla Facoltà di Lingue all’Università Statale di 

Milano, ritiene opportuno trasferirsi al “Verdi” della 

stessa città dove consegue l’8°. Eleonora, studiando 

giorno e notte si diploma da privatista presso il Con-

servatorio di Parma e, nello stesso anno, si laurea in 

Lingue. Il diploma, però, non conclude il suo percor-

so musicale: ella prima frequenta un corso biennale 

presso il Conservatorio di Firenze dove si laurea con 

lode e successivamente, dopo altri due anni di corso, 

ottiene l’abilitazione all’insegnamento, il cosiddetto 

diploma accademico per la formazione dei docenti 

di strumento. Un iter, quindi, lungo, durante il qua-

le frequenta pure per tre anni – un mese ogni anno, 

previa una selezione durissima40 – l’Accademia Chi-

giana di Siena, una delle accademie più importanti 

del mondo dove Eleonora ha come docente Oscar 

Ghiglia, allievo di Segovia. Da tale accademia ella esce 

con un diploma di “merito”.

Nel frattempo corona il suo sogno, quello cioè di 

insegnare chitarra al Folcioni e partecipa a una serie 

di concorsi internazionali. Nel 1997 vince il primo 

premio al concorso “N. Fago” di Taranto41. Fa poi il 

bis - questa volta in “duo” con Pietro Carra - al con-

corso “N. Paganini” di Parma. Vince, infi ne, sem-

pre il primo premio al XI Concurso International de 

Guitarra di Ingenio di Gran Canaria. Un concorso 

speciale, quest’ultimo dove trova nel pubblico una 

sensibilità e una partecipazione particolari: poeti 

che, ispirati dalla musica eseguita dai concorrenti, 

compongono poesie, pittori che dipingono quadri.

Eleonora Pasquali
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Concorsi, ma anche un’intensa attività concerti-

stica. A Firenze, selezionata dal cubano Leo Bro-

wer, uno dei più grandi compositori al mondo di 

chitarra, diventa componente dell’Orchestra da lui 

diretta  e che tiene una serie di concerti sia in Ita-

lia che all’estero. Per tredici anni, infi ne, Eleonora 

accompagna con la chitarra l’attore-regista Carlo 

Rivolta nei suoi spettacoli teatrali, un impegno di 

cui si sente ancora oggi onorata. 

La centralità della formazione vocale

L’organo lo aff ascina fi n da bambino quando ha 

l’occasione di sentire suonare il papà42, l’organista 

della chiesa parrocchiale; lo aff ascina quando, ra-

gazzino, già iscritto al Folcioni, ne ascolta la piog-

gia di melodie mentre sale le scale della scuola. Una 

passione forte, la sua, ma anche un’attitudine: trova 

del tutto facile, ancora nei primissimi anni di vita, 

suonare a orecchio il pianoforte di casa. È fi glio 

d’arte, in più manifesta una precoce predisposizio-

ne, ma per chi risiede fuori città, a Rovereto, in 

tempi in cui al Folcioni la domanda è largamente 

superiore all’off erta, è tutt’altro che agevole iscri-

versi. Vi riesce solo grazie all’interessamento dello 

zio don Sergio Serina, insegnante presso lo stesso 

Istituto proprio nei corsi di orientamento di base. 

Così Luca Tommaseo inizia il suo iter formativo 

in ambito musicale. Per tre anni studia pianofor-

te sotto la guida di Rosaugusta Maccalli, fi glia del 

maestro del papà. Sono anni profi cui, ma la forza 

ammaliatrice dell’organo lo spinge a cambiare stru-

mento e lo fa dietro l’incoraggiamento della stessa 

insegnante. In questo modo intraprende un nuo-

vo percorso guidato dal M° Romano Seresini con 

cui studia per ben sei anni. Ma la sua formazione 

non si limita al corso di organo. Nel 1983 vive in 

prima persona la riforma introdotta dal M° Fabri-

zio Garilli e da alcuni giovani docenti quali Bruno 

Gini, Beppe Costi e Gianantonio Rocco e la vive 

positivamente anche se questa conduce a una netta 

spaccatura del corpo docente. Tutte le innovazioni 

gli sembrano profi cue: una nuova attenzione alla 

coralità, un rilancio dei corsi musicali di base non 

solo tramite nuove metodologie didattiche, ma an-

che attraverso l’ampliamento della fascia di età (si 

scende fi no alla seconda elementare). È in questo 

clima di fermento che Bruno Gini e Beppe Costi 

lo incoraggiano a puntare sulla musica corale e a 

partecipare a seminari estivi internazionali, nonché 

a concorsi aperti a cori di tutta Europa. Luca pren-

de coscienza, così, della centralità della formazione 

vocale, formazione che deve riguardare non solo gli 

alunni più piccoli, ma tutti. E così scopre per sé 

una nicchia professionale. Intanto supera brillan-

temente l’8° di organo presso il Conservatorio di 

Piacenza dove poi si iscrive per continuare gli studi. 

A Piacenza, a dire il vero, va solo per il tempo delle 

lezioni perché in questo periodo vive un’esperienza 

umana straordinaria che lo impegna a tempo pieno, 

il servizio civile presso una casa-famiglia della par-

rocchia di S. Giacomo. Nel 1990, già diplomato, 

rientra al Folcioni nel ruolo di insegnante a fi anco 

della Ma Maria Teresa Bonizzi, proprio in quei corsi 

musicali di base rilanciati da Fabrizio Garilli. E qui, 

a contatto diretto con i bambini, Luca ha la con-

ferma della sua vocazione. Intanto nel 1993 vive 

una seconda rivoluzione, quella avviata dalla nuova 

Amministrazione comunale di Crema guidata da 

Cesare Giovinetti, una rivoluzione che attraverso il 

fi ltro di un concorso porta all’esclusione dalla scuo-

la civica di maestri molto validi quali Bruno Gini, 

M. Teresa Bonizzi e Stefano Donarini. Una rivolu-

zione che si ripercuote anche sul suo stesso lavoro: 

si trova, infatti, ad avere da solo il carico - tra teoria 

e solfeggio e corsi di base - che prima era distribuito 

su 3-4 insegnanti43. 

Luca Tommaseo
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Nel frattempo la sua passione per la musica cora-

le apporta i frutti anche al di fuori delle mura del 

Folcioni: nel 1999 fonda a Credera il coro Armonia 

che raccoglie persone appassionate di canto, anche 

dai paesi limitrofi , coro che Luca orienta non solo 

verso la musica sacra, ma anche verso un repertorio 

di canti popolari. Qualche anno dopo viene chia-

mato a rivitalizzare il coro Melos di Montodine, un 

corpo formato da giovani e giovanissimi che sotto 

la sua guida si esibiscono in un vasto repertorio che 

spazia dalla liturgia alla musica pop. 

Egli non trascura, però, il suo strumento prediletto: 

è organista di Rovereto e spesso è invitato a suonare 

anche in altre parrocchie. Da quattro anni, infi ne, 

accompagna all’organo la Polifonica Cavalli diretta 

dal M° Alberto Dossena.

Un dono naturale

È il nonno Casimiro, organista liturgico, che gli 

trasmette la passione per la musica ed è sempre lui 

che, avvertita la curiosità del nipotino, gli insegna 

i primi rudimenti del pianoforte. Sono, poi, i ge-

nitori che assecondano in ogni modo la vocazione 

del fi glio, portandolo in macchina per anni - pure 

durante le serate nebbiose - nelle varie chiese dove, 

fi n da piccolo, accompagna all’organo i canti della 

messa. A loro deve molto. E qualcosa deve anche a 

un talento di cui non ha alcun merito: l’orecchio 

assoluto. Lo scopre quando è ancora alle prime 

armi: riconosce non solo le singole note, ma anche 

gli accordi e perfi no le diverse tonalità. Un “dono” 

che gli consentirà di giocare una carta in più nella 

sua professione: non avrà alcuna diffi  coltà, quan-

do accompagnerà i cantanti lirici, a trasportare a 

prima vista un brano in un’altra tonalità o quando 

in chiesa dovrà regolare la tonalità stessa alla voce 

liturgica.

Simone Bolzoni, si iscrive al Folcioni all’inizio del-

la scuola media, previo un esame di ammissione, 

esame che, avendo già dimestichezza col piano-

forte, non ha alcuna diffi  coltà ad aff rontare. Qui, 

all’Istituto, per tre anni studia con Isabella Legler, 

una donna aff abile, ma nello stesso tempo esigente, 

puntigliosa per quanto riguarda la diteggiatura, i 

colori e la tecnica esecutiva; ha il piacere, poi, di 

essere guidato da Livio Cadè che considera un mu-

sicista praticamente completo, buon conoscitore di 

svariati repertori, abile esecutore e un insegnante 

un po’ “originale”. Parallelamente con Enrico Faso-

li si avvia allo studio dell’organo. Al Folcioni si tro-

va decisamente bene: per lui è un po’ la sua seconda 

famiglia, il luogo  dove passa molto del suo tempo, 

non solo per studiare, ma anche per seguire le le-

zioni di altri compagni di corso e tessere amicizie.

Ma l’Istituto civico di Crema costituisce solo la pri-

ma tappa, anche se importante, della sua formazio-

ne. La seconda, determinante, è il Conservatorio 

di Piacenza dove ha la fortuna di studiare con due 

insegnanti di ottimo livello: la prof. Lucia Roma-

nini per il pianoforte e il M° Luigi Toja per organo 

e composizione organistica con i quali si diploma 

brillantemente nel 1996 e 1997. Deve molto, natu-

ralmente, anche a loro. Sono anni, quelli del Con-

servatorio, particolarmente impegnativi: dovendo 

prepararsi praticamente per due lauree contempo-

raneamente, dedica ogni giorno non meno di 8-10 

ore allo studio. Sono anni in cui svolge pure le fun-

zioni di organista liturgico in diverse parrocchie del 

cremasco (sono tre o quattro le funzioni religiose 

che accompagna ogni domenica) e di terzo organi-

sta presso il duomo di Piacenza.

Conseguiti i due diplomi nel 1996 e nel 1997, Si-

mone si dedica all’insegnamento, ora anche al Fol-

cioni. Lo fa con passione, con scrupolo, adottando 

Simone Bolzoni
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la metodologia didattica più adatta al singolo alun-

no dal momento che si trova ad avere anche allievi 

in età adulta. Nello stesso tempo si dedica all’attivi-

tà concertistica con formazioni cameristiche: fonda 

e dirige dal 2008 l’Ensemble Accademia Armonica 

che esegue un repertorio che va dal barocco al No-

vecento. Vince, inoltre, concorsi nazionali e inter-

nazionali e ha la grande opportunità di accompa-

gnare cantanti e strumentisti che provengono dai 

principali templi della musica operanti sul terri-

torio italiano. Ama molto, anche, l’educazione di 

quello strumento prezioso che è la voce: in una pri-

ma fase fa da accompagnatore di cori per poi assu-

mere dal 1999 al 2009 la direzione del Coro Civico 

della città di Crema P. Marinelli. Guarda, infi ne, 

con un pizzico di orgoglio l’attività professionale di 

Mauro, il fratello minore che ha seguito il suo stes-

so percorso, che ha avuto i suoi stessi insegnanti e si 

è diplomato in pianoforte con il massimo dei voti: 

insieme eseguono concerti per pianoforte a quattro 

mani. La passione per la musica gliel’ha trasmessa 

anche lui. 

Bruciate le tappe

Ha otto anni quando un suo zio, che abita al piano 

terra dello stesso stabile, acquista un pianoforte. Per 

lui è un colpo di fulmine: appena gli è consentito, 

si mette a suonare a orecchio e, prima con la mano 

destra, poi anche con la sinistra, esegue d’istinto i 

vari motivi con dei piccoli accordi. Non è, a dire il 

vero, del tutto digiuno in fatto di musica perché a 

scuola - è in quarta elementare - suona il fl auto e 

riesce a ritrovare le stesse note sulla tastiera. Deside-

roso di imparare in fretta, Marco Marasco inizia a 

seguire le lezioni del Maestro Fraschini, un bravis-

simo pianista non vedente (lo stesso maestro dello 

zio), ma si arena praticamente subito: non ha alcun 

interesse per il solfeggio ritenuto propedeutico allo 

studio dello strumento. È il prof. Mario Piacentini, 

insegnante di educazione musicale alla scuola me-

dia di Trescore, che scoperte le sue attitudini, sug-

gerisce ai genitori di iscriverlo al Folcioni. Prima, 

però, di diventare allievo, deve superare una prova: 

ripetere dei ritmi con le mani, riconoscere tra una 

serie di note quelle più acute, cantare una canzon-

cina. La prova è superata brillantemente: così Mar-

co intuisce vedendo le espressioni dei commissari.

Si iscrive, quindi, alla classe di pianoforte della Ma 

Marina Agrati, ma dopo appena tre anni è conqui-

stato da un altro strumento: sente il primo concer-

to di organo nel salone del Folcioni eseguito dal M° 

Alessandro Lupo Pasini ed è letteralmente aff asci-

nato dalla maestosità e dall’imponenza dello stru-

mento. Nell’ascoltare la Toccata e fuga in re minore 

di Bach, ha la sensazione di trovarsi di fronte a una 

vera e propria orchestra con suoni che imitano alla 

perfezione quelli emessi dagli ottoni.

Da qui la decisione di iscriversi anche alla classe 

di organo. Una decisione che prende tanto sul se-

rio che d’estate, ancora prima di iniziare il primo 

corso, si mette a studiare da solo al pianoforte la 

Toccata e, in villeggiatura a Finale Ligure dove si 

trova con i suoi genitori, invece che godersi le in-

tere giornate in spiaggia, si ritira nella chiesa locale 

per imparare il brano anche all’organo.

Iniziate le lezioni, il M° Lupo Pasini è tanto en-

tusiasta del nuovo allievo (che prepara sistematica-

mente, ogni settimana, un piccolo preludio e una 

fuga di Bach) da spingerlo a partecipare al concor-

so per il premio “Assandri”. Marco è solo al primo 

anno di organo e, nonostante si trovi a competere 

con concorrenti che sono già al nono livello, vince 

il primo premio ex aequo col “pianista” Nicola Ros-

setti. Per lui è motivo di grande soddisfazione. È 

Marco Marasco
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elettrizzato, poi, quando, nello stesso anno, stimo-

lato sempre dal suo Maestro, partecipa in qualità 

di uditore al corso di perfezionamento tenuto da 

un’autorità di caratura internazionale, Giancarlo 

Parodi: sono giorni importanti perché ha l’oppor-

tunità di ascoltare degli “organisti” che eseguono 

un repertorio concertistico.

Fortemente caricato da questi due eventi e stimo-

lato dal suo Maestro, brucia le tappe riuscendo a 

conseguire in soli tre anni, - un caso rarissimo - il 

5°, l’8° e nel 1998 il diploma. Più tardi, nel 2002, 

si diplomerà anche in pianoforte sotto la guida di 

Livio Cadè.

Dopo il diploma di organo Marco, che non ha an-

cora 22 anni, incomincia ad avere opportunità di 

lavoro: insegna pianoforte a Fara Gera d’Adda e poi 

a Pontirolo Nuovo. Diventa, in seguito, accompa-

gnatore uffi  ciale44 del Coro di Voci Bianche del Fol-

cioni, ruolo che gli consente di partecipare a circa 

150 concerti che si tengono un po’ in tutta Italia. 

Così, ma mano, matura la scelta di abbandonare 

gli studi di giurisprudenza e di fare della musica 

la sua professione. Per alcuni anni insegna presso 

la Scuola musicale Monteverdi per poi approdare 

nel 2008 al Folcioni dove è titolare della cattedra di 

teoria e solfeggio e di disciplina corale. Dal 2009, 

poi, dirige, sempre per l’Istituto Folcioni, il Coro 

di Voci Bianche. 

Non è l’unico coro che dirige: è fondatore e diret-

tore del Coro di Voci Bianche Crescercantando di 

Monte Cremasco, direttore del Coro “Marinelli” di 

Crema e, dal 2002, del Coro “Don Sergio Serina” 

di Scannabue.

Nel frattempo si esibisce come concertista in nume-

rose città italiane tra cui Milano, Venezia, Napoli, 

Catanzaro e in diversi Paesi quali la Francia, la Sviz-

zera, la Repubblica Ceca e il Canada raccogliendo 

ovunque apprezzamenti lusinghieri, apprezzamenti 

che, oltre a gratifi carlo, lo stimolano ulteriormente. 

Dal 2004 al 2008, infi ne, affi  anca l’attore-regista 

Carlo Rivolta, in qualità di direttore e pianista 

dell’orchestra, in un centinaio di spettacoli teatrali 

messi in scena in varie città italiane.

In Spagna nell’Orchestra di Valencia

Marco Scalvini si iscrive al Folcioni nel 1985. A 

diff erenza del fratello Pietro, già allievo dello stesso 

Istituto, sceglie non la viola, ma il violino. Dimo-

stra presto una predisposizione particolare tant’è 

che, quando è ancora allievo del corso preparatorio 

di violino, riceve la borsa di studio “Assandri”, suo-

nando la Ciarda di Alberto Curci: grande l’emozio-

ne che prova quando, nella sala Pietro da Cemmo 

del Centro Culturale S. Agostino il presidente dr. 

Bruno Manenti gli consegna l’attestato! Frequenta 

Teoria e Solfeggio prima nella classe di Paola Bor-

ghi, poi in quella di Alessandro Lupo Pasini che lo 

prepara all’esame di licenza. Marco lo supera con la 

migliore votazione tra tutti gli alunni del Folcioni e 

si merita così un’altra borsa di studio.

Studia il violino col M° Alberto Simonetti, lo stes-

so insegnante del fratello45. Per pianoforte comple-

mentare e musica da camera si trova ad avere come 

Maestri Rosaugusta Maccalli, Simonetta Scaravag-

gi e Antonella Salari.

Al Folcioni rimane sette anni che per lui sono im-

portanti: inizia a conoscere la musica e fa la sua 

prima esperienza come orchestrale: suona nell’or-

chestra della scuola che diventerà “Orchestra da ca-

mera di Crema” e sarà diretta da Alberto Simonetti.

Dopo il Folcioni frequenta il Conservatorio “G. 

Verdi” di Milano fi no al IX corso di violino, dopo-

diché si trasferisce alla Scuola di Musica di Fiesole 

dove, sotto la guida di Alina Company, si diploma 

brillantemente. 

Durante il periodo in cui frequenta la classe di Pie-

ro Farulli presso l’Accademia Chigiana di Siena, 

partecipa alle rassegne musicali a Vittorio Veneto, 

vincendo ben due premi: uno come violinista e l’al-

tro come componente di un quartetto d’archi.

Successivamente diventa la “spalla” dell’OGI, Or-

chestra Giovanile Italiana, il che gli consente di 

vincere un’importante borsa di studio e di acqui-

stare il violino che lo accompagnerà per numerosi 

anni nel suo ruolo di professore d’orchestra.

Da otto anni vive in Spagna dove suona nell’Or-

chestra di Valencia, alternando l’attività orchestrale 

con l’insegnamento in una piccola scuola di pro-

vincia.

Un enfant-prodige

Un vero e proprio enfant prodige: si diploma con il 

massimo dei voti e la lode all’età di 19 anni presso 

il Conservatorio di Reggio Emilia. La stampa del 
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tempo ne parla come una grande promessa. E lui, 

Nelson Calzi, nato a Vaiano, dimostra con i fatti di 

essere all’altezza delle aspettative generali. Entra su-

bito a far parte della classe del M° Franco Scala ad 

Imola e partecipa a numerose Masterclasses tenute 

da docenti di fama internazionale, tra cui Maurizio 

Pollini. Dopo aver frequentato il corso di Musica 

vocale da camera presso il Conservatorio “G. Ver-

di” di Milano, intraprende un’intensa attività come 

pianista accompagnatore. Nel 2000 è ammesso al 

corso per maestri collaboratori presso l’Accademia 

del Teatro alla Scala di Milano e dopo un biennio 

bissa il successo del diploma conseguendo la vota-

zione massima e la lode. Inizia così a operare con 

direttori del calibro di Roberto Abbado, Daniel Ba-

renboim, Lorin Maazel Kasushi Ono e John Axel-

rod. Contemporaneamente, con Michele Pertugi e 

sotto la direzione di Riccardo Chailly, registra per 

la Decca, in prima mondiale “Inno alla pace” di 

Rossini, disco che presenta in una tournée europea. 

Dal 2007 è docente presso l’Accademia di perfezio-

namento per cantanti lirici alla Scala. 

Tra i suoi più recenti impegni: la partecipazione, 

con l’Orchestra Filarmonica della Scala al concerto 

inaugurale della celebrazione per il 150° anniver-

sario della nascita di Puccini, concerto trasmesso 

in mondovisione. Nel 2008 si esibisce nel Ghana 

e a Miami negli Usa. Nell’agosto 2010, infi ne, è a 

Tokio dove conduce la sua prima Masterclass.

Musicista aff ermato pur nella sua ancora verde età, 

ricorda con piacere gli anni della sua formazione 

musicale al Folcioni: l’insegnante di teoria e sol-

feggio Daniele Lanzi, la frattura al polso sinistro 

mentre giocava a calcio e l’incubo di non poter più 

suonare, una girandola di supplenti di pianoforte e, 

infi ne, il felice e fruttuoso incontro col M° Claudio 

Demicheli che gli ha trasmesso l’amore per la mu-

sica e il senso del dovere, che l’ha incoraggiato nella 

sua personale ricerca e lettura di nuovi brani, sem-

pre diversi ogni lezione. A lui è fortemente grato.

Non nasconde, tuttavia, un po’ di amarezza: ha 

sempre riscosso molta approvazione al di fuori del 

Folcioni, ma lì, dentro, è sempre stato accolto con 

una certa tiepidezza: nessuna borsa di studio, ma 

solo cocenti delusioni.

La scuola, poi, l’ha completamente dimenticato se 

si eccettua il concerto che il direttore gli ha affi  dato 

appena dopo il diploma. Ma anche più in generale 

Crema l’ha dimenticato: mai l’ha visto come ese-

cutore in qualche manifestazione musicale. L’unica 

collaborazione - di cui comunque si sente orgoglio-

so - è stata quella con il M° Roberto Solci in una 

produzione dell’Eliogabalo di Cavalli. Ma si conso-

la: nemo propheta in patria46.

In Svezia alla ricerca di nuove opportunità

Eredita la passione per la musica dal padre: è an-

cora bambino quando Michele Zenari, durante 

le vacanze in Toscana, partecipa dal vivo al primo 

concerto. D’istinto è attratto dall’arpa e poi dal 

contrabbasso, ma si orienta per il violoncello, una 

scelta che, nel corso degli anni, gli pare azzeccata: lo 

strumento è particolarmente duttile in quanto ca-

pace di coprire praticamente tutte le tonalità della 

voce umana. 

Iscritto al Folcioni, si trova a cambiare ben tre in-

segnanti di violoncello: il primo è Paolo Conti, un 

orchestrale della Rai, poi Ermanno Gallini e infi ne, 

Antonella Salari che gli lascia il segno più profon-

do. Insegnanti molto diversi tra loro: parecchio se-

vero il primo, troppo buono il secondo, esigente 

ma senza mettere ansia addosso la terza. Diversi 

anche per le tecniche che gli trasmettono. 

Un iter importante, quello del Folcioni, per la sua 

formazione musicale. Non tutto, però, lo attira 

perché considera una tortura il corso di teoria e sol-

feggio: egli non ha nulla contro l’insegnante, ma 

Nelson Calzi
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contro il modello italiano che prevede il “parlato” 

letteralmente sconosciuto negli altri Paesi europei. 

Supera sia il 5° che l’8° sotto la guida della Ma An-

tonella Salari. Raggiunti i due traguardi, è la stessa 

insegnante che lo indirizza a iscriversi al Conserva-

torio di Milano dove insegna il migliore violoncel-

lista italiano, Marco Scano, l’ultimo grande mae-

stro della prestigiosa scuola spagnola inaugurata da 

Pablo Casals e impreziosita da Gaspar Cassadò, con 

cui Michele si diploma. Successivamente, incorag-

giato dall’ottimo esito del diploma e con l’intento 

di intraprendere la carriera musicale, si iscrive al 

corso di perfezionamento della durata di due anni. 

Riesce, in seguito, a piazzarsi molto bene in un 

concorso per l’orchestra dei “pomeriggi musicali” 

(quinto su un centinaio di concorrenti, tra cui al-

cuni stranieri), ma lavora solo per qualche settima-

na. Da qui la decisione di iscriversi alla facoltà di 

ingegneria informatica. Non abbandona, però, la 

musica, neppure dopo la laurea: suona, infatti, per 

diversi anni in due formazioni, l’orchestra Bottesini 

e l’orchestra Corelli. Nel 2007 trova lavoro con un 

contratto a progetto come ingegnere. Alla naturale 

scadenza, però, rischia di rimanere senza un impie-

go: l’amarezza è grande dopo anni in cui ha investi-

to tante energie. Ecco allora una scelta coraggiosa: 

lasciare un Paese, il suo, che non off re prospettive ai 

giovani, tanto meno ai giovani musicisti. Ma dove 

andare? Sceglie un nazione del nord-Europa, la 

Svezia, che considera molto avanzata47 e dove sogna 

di trovare più opportunità sia come violoncellista 

sia come ingegnere. In eff etti non trova diffi  coltà 

a entrare in formazioni musicali. Ogni concerto, 

poi, gli frutta decisamente più che in Italia48. Ora 

Michele ha tutte le carte in regola per inserirsi sta-

bilmente nel mondo del lavoro, avendo ultimato il 

corso di apprendimento della lingua svedese previ-

sto dallo Stato per tutti gli immigrati. 

In Svezia si trova bene, nonostante il clima e in Ita-

lia non ha più alcuna intenzione di tornare. Non 

manca, tuttavia, di fare qualche capatina nella sua 

terra d’origine: nel gennaio 2010, ad esempio, 

presso l’Auditorium Manenti, si è esibito con una 

formazione costituita da un gruppo europeo, in 

particolare tedeschi e olandesi, e dal maestro di casa 

nostra, Pietro Pasquini.

Un privilegio unico

Un privilegio, il suo. Lucia Cirillo49, giorno dopo 

giorno, prende sempre più consapevolezza dell’im-

menso privilegio di cui gode: vivere facendo mu-

sica. Un privilegio e anche un onore: lavora con 

musicisti e registi di statura internazionale e canta 

nei più prestigiosi teatri d’Europa. 

Non le mancano, è vero, momenti di grande ten-

sione emotiva che mettono a dura prova anima e 

corpo come quando, durante una tournée di sei 

giorni ha in programma ben cinque concerti a Pa-

rigi, Madrid, Metz, Caen e Cracocia, di cui due 

in diretta radio. Una tensione che, comunque, si 

scioglie immancabilmente in gratifi cazione.

Al top della sua carriera Lucia, dalla sua nuova re-

sidenza a Londra, ricorda con piacere le sue radici.

Da sei a dieci anni frequenta le lezioni di pianofor-

te, ma senza una forte motivazione. In prima media 

ha la fortuna di incontrare il prof. Giuseppe Costi, 

direttore del neo-nato “Coro di voci bianche” del 

Folcioni: è lui che le trasmette una travolgente pas-

sione per la musica. Da qui l’iscrizione al corso di 

chitarra. Una scelta di ripiego perché – a dicembre 

– le classi di pianoforte al civico Istituto musicale 

sono già complete e lei non vuole perdere l’anno 

di teoria e solfeggio. Così conosce Luigi Rossi, un 

Maestro di notevole levatura che ha alle spalle studi 

Michele Zenari



di chitarra classica, pianoforte e composizione. Un 

Maestro, ma anche una grande guida sotto il profi -

lo umano. A lui deve buona parte dell’insegnamen-

to su cui si fonda la sua cultura musicale: tecnica, 

analisi e interpretazione, ma soprattutto metodo. 

Con lui studia fi no al nono anno, poi, dietro sug-

gerimento dello stesso insegnante, cambia aria e 

prende parte ai corsi di perfezionamento gestiti da 

G. Margaria e S. Grondona. Nel frattempo inizia a 

raccogliere successi: vince due concorsi, a Tortona 

e a Parigi. Termina gli studi di chitarra con Aldo 

Minella, frequentando la Scuola Civica di Milano 

e diplomandosi come privatista presso il Conser-

vatorio di Trento-Riva del Garda. Lucia, però, non 

si ferma al diploma: studia con grandi chitarristi 

provenienti principalmente dalla scuola di Segovia, 

tra cui Oscar Ghiglia presso l’Accademia Chigia-

na di Siena e l’Accademia di Musica di Basilea. Da 

loro, tuttavia, non assimila tutto, ma solo ciò che 

si confa al suo modo personale di sentire la musica.

Una chittarrista promettente, ma il destino le ri-

serva un’altra carriera. Lucia ama cantare: dai 15 

ai 20 anni fa parte del “Coro di voci bianche” per 

poi passare al “Coro Monteverdi” sotto la direzione 

del M° Bruno Gini. Una passione che la conduce 

a iscriversi al Conservatorio di Piacenza e a diplo-

marsi in canto lirico sotto la guida di Adelisa Ta-

biadon.

Ora, con la duplice formazione strumentale e voca-

le, si sente adeguatamente attrezzata per intrapren-

dere un’attività professionale, ma non ha ancora 

idea in quale ambito specifi co. È la vita che decide 

per lei: un giorno accompagna un’amica di studi a 

una audizione per cantanti e ritiene insensato non 

provare anche lei. È selezionata e così incomincia a 

lavorare. Vince poi due importanti concorsi. Trova 

infi ne un agente. 

Si immerge così in un mondo per lei ricco di so-

prese. Considera ogni esperienza un dono, una nuo-

va possibilità per fare musica, conoscere persone e 

musicisti splendidi, viaggiare e venire a contatto con 

realtà musicali e umane diverse da quella italiana. 

Un bilancio? È grata agli artisti, ai direttori e ai re-

gisti che hanno creduto in lei, ma non nasconde 

di aver trascorso i momenti più felici della sua vita 

con la chitarra. 

Il sogno di comporre colonne sonore

La musica per lui è di casa: la mamma ha alle spalle 

anni di studio al Folcioni, mentre il papà, appassio-

nato di jazz, si cimenta col sassofono e compone 

dei brani al pianoforte. In questo clima Pietro Dos-

sena, classe 1979, avverte ancora bambino la sua 

vocazione. Quando, dopo due anni propedeutici al 

Folcioni, deve scegliere lo strumento, non ha dub-
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Lucia Cirillo

Pietro Dossena
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bi: il pianoforte. Da questo momento inizia con la 

Ma Biancamaria Piantelli un rapporto che durerà 

per una decina di anni, un rapporto prima quasi 

fi liale, poi progressivamente sempre più professio-

nale: è lei che lo accompagna con gradualità, che 

intuisce il repertorio a lui più congeniale, che gli 

fa scoprire Satie, scoperta che diventerà per Pietro 

un vero e proprio amore tanto da diventare oggetto 

sia della tesi di laurea che di quella di dottorato; lei 

che lo prepara, step by step, ad aff rontare gli esami in 

Conservatorio, da Reggio Emilia a Riva del Garda 

a Parma, e che lo conduce al diploma che non è 

solo il punto apicale di un corso di studi, ma an-

che il momento in cui riesce a esprimere un ottimo 

livello di maturità artistica. Un lungo cammino in 

cui egli non solo ha l’opportunità di apprezzare le 

doti umane e professionali della sua insegnante, ma 

anche le creative e stimolanti iniziative da lei pro-

mosse per la classe di strumento. Pietro, poi, si sen-

te adeguatamente valorizzato con riconoscimenti 

gratifi canti che gli vengono assegnanti in diverse 

occasioni.

Intanto, ancor prima di conseguire il diploma, dà 

l’input per la nascita di una formazione musicale: 

trascrive un brano di jazz che trova in casa, lo pro-

pone al Maestro di sassofono del Folcioni, Sergio 

Piva che, a sua volta, organizza il gruppo jazz del 

Folcioni che più tardi si chiamerà Turnaround. Il 

gruppo - che si esibisce sia a Crema che a Trento - è 

costituito originariamente da due sassofonisti50, da 

un basso elettrico51, da un batterista52 e, al piano-

forte, da lui stesso e Barbieri Vincenzo Franco. 

Dopo la maturità scientifi ca Pietro si iscrive alla 

Facoltà di Fisica, ma il successo ottenuto nel con-

seguire il diploma di pianoforte lo convince che la 

sua strada è la musica: ecco perché chiude con la 

fi sica e si iscrive alla Facoltà di Lettere Moderne 

con indirizzo musicologico presso l’Università de-

gli Studi di Milano, una scelta che considera ottima 

perché trova un dipartimento di musica particolar-

mente giovane, vivo, stimolante. Nello stesso tem-

po, pur consapevole di suonare ad un buon livello, 

non vede per sé un futuro di pianista. Ecco, allora, 

la decisione di intraprendere presso il Conservato-

rio “G. Verdi” di Milano gli studi di composizione. 

Intanto nel 2003 coglie un’occasione preziosa: la 

frequenza con borsa di studio di corsi di cinema e 

teatro che si tengono, nell’ambito del programma 

Socrates/Erasmus, presso l’Università di Parigi III 

(Sorbonne Nouvelle). Così per sei mesi, oltre a se-

guire i corsi, oltre a godere delle numerose off erte 

culturali di una capitale quale Parigi, Pietro studia 

presso la Biblioteca Nazionale un manoscritto di 

Satie poco analizzato, Socrate, su cui poi elaborerà 

la sua tesi di laurea.

Ma la laurea a indirizzo musicologico non gli basta: 

si iscrive, in seguito a una selezione, al dottorato di 

musicologia presso l’Università di Padova. Intan-

to, avendo scelto come tesi di dottorato lo sviluppo 

della sua ricerca su Satie (questa volta sull’intera sua 

produzione), si reca più volte a Parigi. Nel 2008 

approfi tta di una nuova occasione: la frequenza di 

corsi di musicologia e di composizione di livello 

Graduate presso la University of California S. Bar-

bara in California. Un’esperienza, anche questa, 

fortemente formativa perché egli conosce giovani 

che lavorano nell’ambito del cinema, il suo secon-

do amore. Nel 2009 sostiene a Milano il Diploma 

accademico di primo livello in Composizione, che 

consegue, anche questo, col massimo dei voti.

Oggi, con due diplomi musicali, con una laurea e 

un dottorato a indirizzo musicologico, e forte di 

vari premi conseguiti in concorsi di composizione, 

Pietro ritiene di essere adeguatamente pronte per 

mettere a frutto le sue competenze e per realizzare 

il suo sogno che è quello di diventare un compo-

sitore di colonne sonore53. È determinato: busserà 

alla porta dei registi cinematografi ci, dei registi di 

teatro. Ci vorrà del tempo, ma conta di farcela.

Il sogno di diventare direttore d’orchestra

Vi è chi, tra gli ex allievi del Folcioni, ha già rag-

giunto una brillante carriera di direttore d’orche-

stra54 e chi, come Davide Pandini, classe 1983, la 

sta perseguendo con tenacia. Una vocazione preco-

ce, la sua perché il suo amore per la musica risale 

all’età dell’asilo quando riceve in regalo dai geni-

tori un’enciclopedia di dischi di musica classica. 

In prima elementare egli si fa regalare uno stereo 

e in terza, in occasione della prima comunione, un 

pianoforte54. Il suo sogno è di diventare direttore 

d’orchestra: non a caso in quinta elementare com-

pone un brano che dirige con la sua classe. La sua 

attitudine è tanto spiccata che le maestre, quando 

Davide inizia il ciclo delle medie, gli affi  dano per 
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due anni l’incarico di tenere di pomeriggio una le-

zione di musica alla settimana. 

Il nostro è aff ascinato dalla musica in generale, ma 

in particolare dalla lirica: una passione che nasce 

quando, ancora bambino, ha la fortuna di assistere 

all’Arena di Verona al Barbiere di Siviglia. Inizia a 

studiare il pianoforte con la M Antonella Previdi e, 

l’anno successivo, con Biancamaria Piantelli, un’in-

segnante che gli insegna il buon artigianato della 

musica e che lo conduce fi no al diploma. Dopo lun-

ghi anni di apprendistato registra un’ottima perfor-

mance con l’8°, un esame che supera brillantemente 

presso il Conservatorio di Brescia. In seguito a que-

sto risultato partecipa al concorso “Assandri” della 

Banca Popolare di Crema e lo vince: è un’occasione 

in cui si fa conoscere e apprezzare. È questo un pe-

riodo particolarmente intenso per la sua formazione: 

durante gli anni universitari alla Facoltà di Fisica a 

Milano Davide inizia a frequentare con assiduità la 

Scala e, una volta la settimana, si alza di notte alle 

03.00 per ascoltare e registrare in fi lodiff usione le 

opere trasmesse. A tutt’oggi conserva in casa almeno 

140 opere tra cui molte da lui registrate. 

Conseguito il diploma, punta a realizzare il suo so-

gno infantile: si iscrive alla scuola di Direzione d’or-

chestra del Conservatorio “G. Verdi” di Milano, 

dopo aver superato una dura selezione , e nel 2009 

ottiene il diploma triennale con il voto più alto del-

la sessione. Poi, contemporaneamente al dottorato 

di Fisica, inizia il biennio specialistico di Direzione 

d’orchestra. 

La meta per Davide è, forse, ancora lontana, ma egli 

è convinto di riuscirci: è stato selezionato a svolge-

re per un mese il ruolo di maestro assistente presso 

l’Opera di Tirana, in Albania, e ha debuttato come 

direttore d’orchestra, con un brano di Schumann, in 

occasione di uno stage, in Romania.  

Una vocazione su cui costruire il futuro

Un altro giovane promettente. Un altro ex allievo 

del Folcioni che sta puntando tutto su un futuro 

da musicista. Alle spalle, nel 2009, un diploma in 

chitarra brillantemente conseguito presso il Con-

servatorio G. Verdi di Milano, ora un Master ad 

Aosta diretto da Lorenzo Micheli (un chitarrista di 

statura internazionale). Non esclude, poi, dopo il 

biennio di specializzazione, una sorta di dottorato 

all’estero, magari a Basilea, il centro mondiale della 

chitarra, oppure a Maastricht, in Olanda. In tanto 

si guadagna già il pane con l’attività didattica pres-

so una scuola media di indirizzo musicale a Saint 

Vincent, un’attività che lo gratifi ca moltissimo, ma 

lui sogna di intraprendere un domani anche la car-

riera di concertista.

Andrea De Luca guarda avanti e non può che essere 

così, considerata la sua giovane età, ma guarda an-

che con piacere indietro, al suo percorso formativo 

al Folcioni, una scuola musicale civica che consi-

dera tra le migliori in termini di qualità del corpo 

docente, di organizzazione interna e di opportunità 

off erte agli alunni: è davvero raro trovare altri isti-

tuti del genere che off rono agli alunni tante occa-

sioni di esibirsi in pubblico. 

Racconta. È suo papà che gli lancia la proposta di 

iniziare a seguire il corso di chitarra, uno strumen-

to che ha sempre sognato di suonare. Andrea ha 

dodici anni e ci prova. Non sa assolutamente nulla 

dell’impegno che possa richiedere tale studio, ma è 

intrigato dall’idea. Trova come insegnante un Mae-

stro di classe, Simone Bellucci. Dopo tre anni, però, 

Davide Pandini



242

Il
 F

olc
ioni

 I
 P

R
O

T
A

G
O

N
IS

T
I 

•

si innamora della musica rock ed entra a far parte 

di alcune band. Da qui l’iscrizione al corso di mu-

sica leggera tenuto dal M° Enzo Rocco, corso che 

frequenta per diversi anni, fi no alla maturità liceale. 

Si diverte ad esibirsi in pubblico, ma alla soglia dei 

vent’anni avverte forte il bisogno di costruire il suo 

avvenire. Si iscrive alla facoltà di Giurisprudenza, 

ma dopo due anni sente che non è questa la sua 

strada: lavorare dietro una scrivania gli pare un in-

cubo. Così riaffi  ora quella che considera la sua vera 

vocazione: la musica. Andrea torna a riprendere la 

chitarra classica, sempre col M° Bellucci. È adesso 

che ne apprezza di più le doti: lo ritiene una perso-

na splendida, un insegnante che ama il suo lavoro 

oltre che un grande amico. A lui deve tutto. È gra-

zie ai suoi stimoli che riesce a bruciare le tappe e a 

sostenere in meno di cinque anni gli esami previsti 

per un corso normale di dieci. Un grazie lo deve an-

che a Eleonora Pasquali che l’ha sempre spronato, 

anche se non è mai stata sua insegnante.

Bei ricordi: se ora sta muovendo i primi passi in vista 

della non facile professione del musicista, non può 

che esprimere una grande gratitudine al Folcioni. 

A conclusione della presente galleria di “protago-

nisti”, ospitiamo volentieri il memoriale di Carlo 

Sforza Francia, anch’egli ex allievo del Folcioni e 

poi illustre musicista.

Memoriale di Carlo Sforza Francia

Esule a Crema per le tragiche vicende belliche 

soff erte tra gli aviti poggi bolognesi, Carlo Sforza 

Francia – qui ripreso nel 1968 – risiede nella dimo-

ra materna: Palazzo Terni dè Gregory Porta Puglia 

Bondenti. In anni ormai lontani è stato anche lui 

allievo dell’Istituto Musicale L. Folcioni. Concer-

tista e musicologo, la sua fama la deve soprattutto 

a “L’Estro Concertante”, da lui fondato negli anni 

Cinquanta. Compiuti gli studi classici, diplomato-

si giovanissimo in pianoforte e alcuni anni dopo 

in organo e contrappunto, si diede in seguito alla 

ricerca e alla riscoperta di inedite, preziose “Sonate 

e Sinfonie da Chiesa”, trascrivendole ed elaboran-

done il “basso continuo” per l’organo, ricostruen-

done ossia la parte mancante; sicché oggi, dopo 

tre secoli, vengono presentate nella forma origi-

nale. Tale inconsueta e unica formazione stabile, 

signifi cativamente detta “L’Estro Concertante”, si 

avvale di volta in volta, secondo il repertorio, di 

due, tre, quattro archi obbligati: solisti i quali si 

affi  ancano al celebre organo neo-barocco, compo-

nibile e trasportabile (Tamburini 1960). “L’Estro 

Concertante” ha tenuto concerti in Italia, Svizzera, 

Andrea de Luca

Carlo Sforza Francia
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Belgio, Lussemburgo, Germania Federale e Ceco-

slovacchia, suscitando ovunque meraviglia e ammi-

razione. E sormontando impensabili diffi  coltà, con 

il suo organo montato su una “Romeo” carrozzato 

espressamente. 

Nel settembre del 1971 rappresentò l’Italia al Fe-

stival Internazionale di Montreux-Vevey (Svizzera). 

L’eccezionale “curriculum” riveste non poca im-

portanza per la storia della musica. Come solista 

con l’inseparabile, prezioso strumento ha suonato 

Vivaldi e Haendel con “I Solisti Veneti” a Roma e 

a Padova, il Venerdì Santo del 1967; e Monteverdi 

con il M° Ennio Gerelli e la sua Camerata, in Cat-

tedrale a Cremona, nel medesimo anno.

Ha fi ancheggiato inoltre il M° Antonio de Bavier 

nella “Passione secondo S Giovanni” di J. S. Bach in 

una memorabile e faticosissima tournée che, iniziata 

con dieci esecuzioni in Italia (giugno 1968), si con-

cluse a Pilsen e nella Cattedrale di Praga nel settem-

bre 1969. Per quanto riguarda Haendel, nel 1982 

ha inaugurato “Il Trio Haendeliano” così composto: 

due violini concertanti e il fondatore quale “basso 

continuo” alla tastiera del pianoforte a coda.

Infi ne e sovente, in passato, ha preso parte ai con-

certi della cremasca Corale Polifonica “F. Cavalli”.

Un’attività invero straordinaria, concentrata in 

massima parte negli anni Sessanta.

Un elogio particolare è dovuto ai Tamburini e alla 

loro “Fabbrica” in Crema, che merita a pieno dirit-

to di essere defi nita insigne. Trattandosi appunto 

di musica d’assieme, anche all’organista occorreva 

il suo strumento personale. Era un’idea a dir poco 

“unica”, ma che si tradusse nella realtà; grazie an-

che alla nonna materna Zaida Bonora Francia. E 

nove mesi furono necessari al prodigioso strumento 

per venire al mondo: più unico che raro in quanto 

componibile e trasportabile. Il celebre organista e 

organaro Luigi F. Tagliavini suggerì quali dovesse-

ro essere le caratteristiche timbriche e foniche, te-

nendo soprattutto presente il particolare repertorio 

barocco italiano, per il quale era stato concepito. 

Ne derivò un organo assolutamente unico, dalle so-

norità meravigliose – solenni e dolcissime, vellutate 

e squillanti ad un tempo – che fu consegnato al 

Nostro nell’ottobre del 1960.

Egli è stato prediletto allievo di celebri docenti: 

Carla Maff ei che l’impostò e gli diede solide basi, 

Maria Maffi  oletti, impareggiabile, che lo condusse 

giovanissimo al diploma di pianoforte (1944), Fe-

derico Caudana che l’avviò allo studio dell’organo 

e l’eccezionale Francesco Fossati che amorevolmen-

te lo seguì fi no alla fi ne degli studi (1948-1951), 

conclusi da un breve corso di perfezionamento 

con Ferruccio Vignanelli (1952) a Roma. Infi ne 

l’altrettanto eccezionale Amerigo Bortone, insigne 

contrappuntista che, avendo tra l’altro realizzato 

il “basso continuo” della Sonata da Chiesa di Ar-

cangelo Corelli (op. 1 e op. 3), lo avviò all’ardua 

impresa del cosiddetto “basso per l’organo”, fonda-

mento e colonna portante delle seicentesche “Sona-

te e Sinfonie da Chiesa” che, dopo tre secoli, sono 

risorte nella veste originale.

Ma il giovane Maestro era un contrappuntista nato 

e il poderoso, congenito “impianto” bachiano e 

haendeliano ne fece un interprete di eccezionale 

sensibilità barocca. Non senza sottolineare il raro 

talento di eseguire le opere dei due Grandi a me-

moria. 

Il suo singolare “curriculum” può certamente stupi-

re per l’alto valore storico-musicologico raggiunto, 

e altrettanto per la volontà e l’entusiasmo che sem-

pre lo ispirarono.
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Aldo Ghislandi al piano e Gianantonio Rocco al Folcioni

Concerto presso Auditorium Manenti anni 90

Erminio Beretta presenta un concerto degli allievi del Folcioni 
nella sala degli ostaggi

Cristina Lucenti e Alessandro Lupo Pasini anni 80

Da sinistra in basso Bertolotti, P. Bassani, M Anselmi Tamburini, C. Marazzi, E. Marazzi, L. Pandiani, R. Bonelli, D. Canavese, 
L. Clementi, A. Marazzi, M. Pandiani, M. Catarsi, R. Catarsi



245

Il
 F

olc
ioni

 I
 P

R
O

T
A

G
O

N
IS

T
I 

•

Studenti-lavoratori del Folcioni anni 50. Si riconoscono: Ercole Boschiroli, Gianfranco Lucchi, Gigi Bergamaschini. Tra loro i due 
maestri Angelo Maccalli e Francesco Manenti e tre preti tra cui Don Agostino Cantoni.

Donarini, un tedesco, una russa e il Maestro Peter Luter

Pubblico a un concerto di Lucia Bolzoni

Marina Rodini

Lucia Bolzoni nell’Auditorium Manenti 2004
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Giovanna Caravaggio

Sandra Vanni

Alberto Simonetti e l’orchestra d’archi

Lucia Cirillo

Alberto Simonetti con Attilio Cremonesi al pianoforte
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Orchestra Karanovich. Componenti: Antonio Cabini chitarre, 
Marco Ermentini tastiere, Marco Petrò batteria e Silvia Bassi voce

Lettera di Costi a Seresini 1958 Gian Vittorio Gallini nel suo negozio di via Mazzini

Simone e Mauro Bolzoni

ubblico a un concerto del Folcioni nei primi anni ’70 Riccardo Seresini

Manenti con coro e orchestra
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NOTE

1 Non mancano lettere di genitori che chiedono formalmente, per ragioni economiche legate spesso al numero dei fi gli, 

l’esenzione delle tasse. Eccone una del 16 ottobre 1923: “Egregio Signor Commissario, già da un anno i miei fi gli […] 

Giuseppe e Gaetano frequentano la scuola Folcioni e vennero entrambi promossi. Ma quest’anno essendo duplicata la 

tassa io mi trovo nella dura necessità di dover far loro troncare gli studi per mancanza di mezzi. Prego dunque la S. V. a 

concedere che possano frequentare il corso gratuitamente, o, almeno concedendomi di pagare per uno solo, che cercherò 

di fare qualunque sacrifi cio a tale scopo. Nella speranza d’essere esaudito anticipo vivi ringraziamenti. Devotissimo. […]” 

(Archivio del Comune di Crema, fascicolo 2051). Da ciò che emerge dagli atti l’Istituto dimostra una viva attenzione alle 

famiglie ricche di prole: nel 1939, ad esempio, viene deliberato il rimborso delle tasse scolastiche a favore di una allieva “per 

famiglia numerosa”.

2 Selettiva e pure intransigente in fatto di disciplina. Due esempi. Nel giugno del 1932 una brava allieva viene punita “per 

grave insubordinazione commessa nell’esercizio della funzione di ‘maestrina’”. Durante l’anno scolastico 1951-1952, come 

risulta dalla relazione didattica, un giovane subisce un provvedimento disciplinare perché “rispose male all’insegnante, fu 

richiamato con minaccia grave di sospensione e per castigo non fu ammesso al saggio fi nale” (Archivio del Comune di 

Crema e Archivio Folcioni).

3 Sono dieci anni canonici.

4 Seguirò l’ordine cronologico (l’età dell’ex allievo). Nella stragrande maggioranza dei casi, si tratta di persone tuttora viventi 

(sono loro, quindi, che raccontano la loro storia). Ho cercato di ricostruire non aridi curriculum, ma storie calde, “umane”, 

utilizzando spesso lo stesso linguaggio dei miei interlocutori.

5 Lo scrive in occasione della sua scomparsa nel 1965.

6 La data della lettera è il 28/5/1968. L’autore, naturalmente non sa della scomparsa precoce, tre anni prima del M° Maccalli.

7 Rosaugusta si diploma in canto, ramo didattico, alla scuola di Maestri di classe quali Goitre e Favini Lottici. 

8 Diventerà docente presso il Conservatorio “G. Verdi” di Milano.

9 Lo ricordano ancora oggi con piacere i suoi ex allievi.

10 Le citazioni sono tratte dalle prefazioni dell’autrice (che si fi rma M. Teresa de Capua).

11  Sono informazioni tratte da un testo ciclostilato curato dallo stesso tenore, che mi ha messo cortesemente a disposizione il 

fi glio Renato.

12  Gli allievi dei corsi più avanzati vengono affi  dati alla Ma Mila Verza.

13  Un esame che supera brillantemente.

14 Con molta probabilità è l’unico caso in tutta la storia del Folcioni.

15 Un caso, anche questo, rarissimo che regala una grande gratifi cazione al docente Antonino Albarosa.

16  Il Nuovo Torrazzo, 24 luglio 1965.

17 Una casalinga un po’ particolare. È, infatti, tutto-fare: non vi è alcun problema attinente alla casa che non sappia risolvere.

18 Un giovane che, a sua volta, va a lezione a Milano, località che raggiunge in bicicletta.

19 È il direttore che convince i genitori a iscriverlo.

20 Non possedendo l’automobile, viene portato a scuola con la “Topolino” da un signore in pensione di Calstelnuovo.

21 Qui suona un pianoforte “Tallone”, il nome dell’accordatore di Benedetti Michelangeli.

22 Assieme a Eva Mai e a Wilma Felisari.

23 In occasioni di nozze suona anche come solista.

24 Remo e Adamo Volpi.

25 Guido Volpi.

26 Un suo ex allievo dell’Istituto Pacioli.

27 Il diploma è ritenuto più come una sorta di perfezionamento che come una meta fi nale.

28 Rosa Volpi in Bolzoni.

29 Figlia della maestra di scuola materna.

30 Non è agevole per lei perché al Liceo scientifi co, che frequenta mentre è allieva del Folcioni, è una studentessa-modello che 

registra valutazioni lusinghiere nelle discipline più svariate.

31  È uno di questi che con soli tre aggettivi ne tratteggia scherzosamente il profi lo di insegnante: “pimpante, pepata, pignola”.

32  Tradizionali e non.

33  Un corso che richiede di sostenere anche esami in diverse lingue: inglese, spagnolo, francese e tedesco.

34  Nel ruolo, naturalmente, di cantante lirica.

35  Enrico Tansini, tuttavia, confessa di non essere stato per lei un allievo ideale perché era “un po’ arrogantello e poco disponibile           

ad eff ettuare esercitazioni atletiche sistematiche”.

36  Diploma che per molti anni non rientrava nei suoi progetti.

37  Alessandro Lupo Pasini accompagna I Minipolifonici e la cantante lirica Katia Ricciarelli.

38  Alessandro Lupo Pasini ha un repertorio vastissimo: le opere dei maggiori compositori dal Settecento ai nostri giorni e 

quelle  integrali di J.S.Bach, F.Mendelssohn, F.Liszt e M. Dupré.
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39 Solo a Cremona vi è almeno un centinaio di liutai “regolari” (vi è poi una miriade di “irregolari”).

40 Vi sono concorrenti che provengono da diverse parti del mondo.

41 La commissione giudicatrice è presieduta dallo spagnolo Alirio Diaz.

42 Tomaso Tommaseo, già allievo del Folcioni tra la fi ne degli anni ’40 e l’inizio degli anni ’60 sotto la guida del M° Angelo 

Maccalli: svolge le funzioni di organista per ben 55 anni.

43 Solo per due anni è affi  ancato, per quanto riguarda teoria e solfeggio da una collega: Marcela Pavia.

44 Già da alcuni anni, tuttavia, ricopre di fatto questo ruolo.

45 Fino al 5° corso gli studi di violino e di viola sono gli stessi nell’ordinamento italiano.

46  Ringrazio Nelson Calzi per avermi inviato via mail i suoi ricordi.

47  La considera avanzata perché lì la classe politica veda nella cultura un investimento.

48  In Svezia, inoltre, non solo non viene pagato in nero come succede spesso in Italia, ma gli vengono versati anche i contributi.

49 Utilizzo qui ampiamente la testimonianza che Lucia Cirillo mi ha inviato cortesemente via mail da Londra.

50  Maurizio Bertolotti e Giulia Fontanella.

51 Daniela Denti.

52 Mattia Manzoni.

53  Un ambito in cui ha già qualche esperienza.

54  Si veda, nel dvd, Attilio Cremonesi.

55  È il regalo dei parenti invitati alla cerimonia.

56  Su una trentina vengono selezionati solo in tre tra cui un giovane di Torino che ha già alle spalle non pochi diplomi.
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Lucio “Violino” Fabbri
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Th e Folcioni Musical Institute in Crema has lived a rich and varied history in its fi rst 100 years.  A multitude of teaching staff  and pupils have passed 

through its classrooms and have characterized it with prestige and notoriety not only locally, but also beyond the confi nes of the town of Crema.

Th e school was born for the teaching of classical music, but over the last few decades the institute has broadened its horizons and now speaks more modern 

and contemporary languages too, like jazz, rock and pop.

Renowned and highly estimed musicians on a national and an international level have passed through the staff room of the institute, but perhaps even 

more importantly the school’s pupils have gone on to acheive the same status.  Th e institute has benefi tted from the highest calibre of directors including 

Attilio Cremonesi, Roberto Solci, Lucio Fabbri, Bruno Santori; jazz musicians including Mario Piacentini, Enzo Rocco, Fabio Crespiatico; all-round 

musicians such as Gianmaria Romanenghi, Alessandro Lupo Pasini, Giancarlo Dossena, Enrico Tansini, Stefano Donarini, Eleonora Pasquali, Alberto 

Simonetti and many others still, have contributed to the development of the school over the years, and have put the name of the Folcioni Musical Institute 

on the map and continue to keep its fl ag fl ying high.  

L’Istituto Musicale Folcioni di Crema annovera, 

tra gli ex allievi, un considerevole numero 

di musicisti di notevole spessore artistico i 

quali, attualmente, svolgono la propria attività 

professionale in qualità di insegnanti dell’Istituto o 

sono musicisti a tutto tondo.

Fra gli ex allievi, sono ora insegnanti di musica 

classica i maestri di pianoforte Enrico Tansini, 

Biancamaria Piantelli e Simone Bolzoni, di archi 

Alberto Simonetti, di fl auto traverso Matteo 

Pagliari, di chitarra Eleonora Pasquali, di disciplina 

corale e coro voci bianche Marco Marasco e l’attuale 

Direttore artistico nonché apprezzato organista 

Alessandro Lupo Pasini. 

L’evoluzione dei tempi e la forte richiesta da parte 

degli allievi ha portato l’Istituto Musicale Folcioni, 

da alcuni anni a questa parte, all’introduzione di 

corsi per l’insegnamento di strumenti che non 

fanno parte propriamente della sfera classica.

Percorsi formativi più recenti come la chitarra jazz 

con Enzo Rocco, il canto leggero con Jessica Sole 

Negri, il basso elettrico con Fabio Crespiatico e la 

batteria con Giancarlo Dossena, sono il segnale 

dell’apertura dell’Istituto verso nuove esperienze.

Le eccellenze

Maurizio Dell’Olio
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Alcuni ex allievi, pur avendo intrapreso da tempo 

la propria carriera musicale in ambiti diversi dalla 

classica, sono divenuti il fi ore all’occhiello per 

l’Istituto Musicale Folcioni e per la città di Crema. Il 

Direttore d’Orchestra Attilio Cremonesi collabora 

da anni con le più importanti orchestre europee; 

il percussionista Gianmaria Romanenghi si muove 

agevolmente fra la musica classica, contemporanea 

e moderna; il pianista Mario Piacentini si esprime 

nell’ambito jazzistico; il violinista Lucio Fabbri 

spazia fra la musica pop e la leggera…. senza poi 

dimenticare il “Feiez” di Elio e le Storie Tese, Paolo 

Panigada per la città di Crema, generoso, istintivo 

e poliedrico musicista prematuramente scomparso.

Intorno alla metà degli anni ’70, sotto la guida 

del M° Aldo Ghislandi, Gianmaria Romanenghi 

inizia gli studi di pianoforte presso l’Iistituto 

Musicale Folcioni di Crema e vi rimane fi no al 

superamento dell’esame di compimento inferiore 

(V° anno) sostenuto presso il Conservatorio di 

Piacenza, dove intraprende poi lo studio degli 

strumenti a percussione.

Il successivo ritorno nell’Istituto Musicale Folcioni lo 

vede nel ruolo di docente dei corsi di base.

Gianmaria Romanenghi vince nel 1988 il 

concorso internazionale “Giovani Musicisti” di 

Stresa ed il concorso nazionale “Percussionisti” di 

Bovino (FG), classifi candosi al I° posto in entrambe 

le manifestazioni, nonché nel 1990 il I° premio al 

concorso internazionale per giovani musicisti “Ars 

Musica ‘90” di Bruxelles.

Nell’anno 1991 si diploma con il massimo dei voti 

in strumenti a percussione presso il Conservatorio 

“G. Verdi” di Milano, sotto la guida del M° 

Maurizio Ben Omar.

L’incontro con il famosissimo M° Ben Omar risulta 

fondamentale per la sua formazione artistica, 

poiché funge da stimolo per la sperimentazione 

dei più svariati generi musicali: la musica classica, 

contemporanea e moderna sono gli ambiti in cui 

il musicista si muove agevolmente, grazie agli 

strumenti tecnici e alle emozioni umane che il 

Maestro gli ha trasmesso.

Gianmaria Romanenghi ha collaborato e collabo-

ra tutt’ora con orchestre in Italia ed all’estero, tra 

le quali fi gurano: l’orchestra del Teatro alla Scala, 

dell’Arena di Verona, l’Opera di Genova, l’orche-

stra della RAI, la “Toscanini” di Parma, l’orchestra 

Dall’alto: Enrico Tansini, Eleonora Pasquali 
e Alessandro Lupo Pasini
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della Radio Svizzera Italiana, l’Haydn di Bolzano 

ed i Pomeriggi Musicali di Milano in cui svolge, da 

diversi anni, il ruolo di timpanista e con ensemble 

tra i quali : i percussionisti del “Teatro alla Scala”, 

“Naqqara Percussioni”, i “Percussionisti di Parma”, 

“Tetraktis”, i “Percussionisti del Teatro di Genova”, 

“Divertimento Ensemble”, “Gruppo Musica Insie-

me”, “Accademia Bizantina”, “Garbarino Ensem-

ble”, “Dedalo Ensemble” e “Nextime Ensemble” .

Ha spesso lavorato e lavora con importanti direttori 

d’orchestra quali: Muti, Chailly, Berio, Parisi, 

Sinopoli, Gavezzeni, Delman, Bertini, Camori, 

Gorli, Ceccato e Soudant, tenendo concerti in 

Italia e in città straniere come Strasburgo, Parigi, 

Madrid, Atene, Bruxelles, Vienna, Varsavia, Praga, 

Nizza, Mosca, Berlino, Città del Messico, Lipsia, 

Dresda, Valencia.

Fondatore e Direttore del Soncino Percussion 

Ensemble, con il quale svolge da numerosi anni 

attività concertistica in diverse stagioni e festival 

musicali e teatrali, è fondatore anche della Soncino 

Percussion Academy nella quale svolge sia attività 

organizzativa che di docenza; collabora ed è 

responsabile della fi la di percussioni dell’orchestra 

di fi ati di Soncino.

Nel corso della sua intensa carriera artistica ha 

preso parte a diverse incisioni discografi che ed 

in particolare per le Case Ricordi e Salabert. Gli 

sono stati dedicati brani solistici da Massimiliano 

Viel e Unterhofer Heinrich che ha avuto modo di 

eseguire in diretta Radio Rai a Bolzano.

Gianmaria Romanenghi è attualmente titolare 

della cattedra di strumenti a percussione presso il 

Conservatorio “Monteverdi” di Bolzano.

Pianista e compositore conosciuto ed aff ermato 

nell’ambito jazzistico internazionale, il M° Mario 

Piacentini è una fi gura di notevole spicco per le 

doti tecnico espressive e per la profonda conoscenza 

della storia e delle culture in ambito musicale.

Muove i primi passi nello studio privato del 

pianoforte alla tenera età di 8 anni. A 12 anni inizia 

a frequentare l’Istituto Musicale Folcioni di Crema 

sotto la guida del M° Francesco Manenti il quale, 

cogliendo immediatamente lo spessore artistico ed 

umano del ragazzo, lo sprona a intraprendere la 

carriera musicale. 

Continuamente stimolato e caldeggiato nel suo 

percorso all’Istituto Folcioni, approfondisce lo 

Gianmaria Romanenghi
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studio del pianoforte a Milano sotto la guida di 

Anita Porrini, allieva del grande Arturo Benedetti 

Michelangeli, fi no a conseguire il diploma presso 

il Conservatorio “Paganini” di Genova. In questo 

periodo inizia seriamente ad approfondire lo studio 

del piano jazz, linguaggio musicale aff ascinante e 

misterioso che in età adolescenziale aveva iniziato 

a sperimentare, quasi per gioco, scegliendo come 

proprio riferimento il M° Guido Manusardi.

Pur percorrendo questo nuovo sentiero, il M° 

Piacentini continua ad insegnare musica classica 

all’Istituto Folcioni di Crema. Dal 1982, dopo 

aver concluso la sua collaborazione con la scuola 

musicale cremasca, si dedica a tempo pieno 

all’attività concertistica. Dopo le prime esibizioni 

nel conosciutissimo locale di Trescore Cremasco 

“Bistek Jazz Cafè”, Mario Piacentini si inserisce 

nel giro dei jazzisti nazionali riuscendo in breve 

tempo a farsi apprezzare dal pubblico italiano. In 

questa nuova dimensione costituisce il suo primo 

trio con Roberto Bonati al contrabbasso e Pietro 

Sala alla batteria  e la collaborazione saltuaria di 

Sergio Fanni al fl icorno. Successivamente, grazie 

ad un incontro inaspettato, ha l’opportunità di 

conoscere il notissimo batterista americano Antony 

Moreno, ex Lounge Lizard, allievo del grande 

Elvis Jones, con il quale si concretizza l’idea della 

sua prima incisione su vinile. Nel marzo del 1988 

viene pubblicato per la Splas(h) Records il 33 giri 

“Canto Atavico”; il bellissimo disco ottiene un 

notevole successo di critica e di pubblico e gli fa 

conseguire la segnalazione, da parte della critica 

specializzata, fra i primi 10 migliori giovani talenti 

musicali italiani.

Nel 1989, sempre avvalendosi della collaborazione 

di Antony Moreno e Roberto Bonati, Mario 

Piacentini realizza il suo secondo album dal titolo 

“Frozen Pool”.
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A questi primi due lavori seguono la pubblicazione 

in quartetto del cd Circles, che vede la 

collaborazione del notissimo sassofonista degli 

Oregon Paul Mc Candless, ed il cd per piano solo 

dal titolo “Igarclau”, per il quale il M° Giorgio 

Gaslini esprime la seguente nota di merito: 

“fi nalmente un disco di un vero pianista”. La 

produzione dell’instancabile Mario Piacentini 

prosegue con i cd: “12 in dodici”, “Le note di San 

Lorenzo”, “Ancora Sogni” ed “Un altro dicembre” 

con la partecipazione del sassofonista norvegese 

Tore Brunborg e numerosissime  collaborazioni 

con artisti di fama internazionale.

È autore della colonna sonora del fi lm Memorie, di 

Marcello Pezzetti e Liliana Picciotto Fargion, per la 

regia di Ruggero Gabbai, selezionato al festival del 

cinema di Berlino 1997 e più volte trasmesso dalle 

reti televisive RAI.

La formazione musicale del M° Piacentini 

si evolve nel tempo anche grazie agli studi di 

composizione svolti ai corsi di Dario Maggi, nei 

Seminari di Gerard Grisey e Brian Ferneyhoug, 

all’approfondimento del jazz con il M° Guido 

Manusardi, Harold Maben e con Herbie Hancok 

al Mozarteum di Salisburgo.

Attualmente, tra i numerosi impegni, cura anche 

la direzione artistica del Festival Jazz del Teatro San 

Domenico di Crema.

Il musicista cremasco contemporaneo più noto in 

ambito nazionale ed internazionale è sicuramente 

Lucio Fabbri, meglio conosciuto come Lucio 

“Violino” Fabbri.

Come molti bambini anche Lucio, all’età di 6 – 7 

anni, si avvicina alla musica con grande curiosità 

ed interesse.

Si iscrive all’Istituto Musicale Folcioni entrando 

nella classe di violino del Maestro Valerio Boldi 

di Castelleone. Al giovanissimo Lucio il percorso 

per poter ottenere dallo strumento un suono 

gradevole e armonioso si presenta duro e non privo 

di diffi  coltà. 

Come tutti gli allievi del Folcioni viene chiamato 

in varie occasioni, nel corso degli anni, ad esibirsi 

nei saggi musicali organizzati nel saloncino dei 

concerti dell’Istituto, davanti ad un pubblico 

prevalentemente cremasco.

Ancora adolescente si cimenta da autodidatta nella 

sperimentazione della chitarra, studiando brani 
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che fanno parte della scena pop-rock della seconda 

metà degli anni ’60.

Un’occasione fortuita, ma di notevole valenza, fa sì 

che Lucio si inserisca giovanissimo nel circuito dei 

gruppi musicali cremaschi.
La band degli Alani, composta  da Gian Andrea 

Bellani detto “Cic”, Pietruccio Sonzogni, Paolo 

Dedola, Massimo Ercolani e Dodo Gennari è una delle 

molteplici formazioni in attività a Crema in questo 

periodo. Il gruppo si esibisce quasi esclusivamente negli 

oratori, unici spazi in grado di ospitare formazioni locali 

che propongono un repertorio di “ascolto”.

Il fatto curioso è che, in occasione di un importante 

concerto, il chitarrista solista Pietruccio Sonzogni, non 

sentendosi suffi  cientemente preparato ad aff rontare il 

pubblico, decide di dare forfait.

Si dà il caso che nel giro della amicizie di Gian Andrea 

Bellani c’è Gigi Fabbri, fratello di Lucio.

Al giovane e già talentuoso chitarrista di soli 13 anni 

viene proposto da Bellani di sostituire Pietruccio.

I membri del gruppo  restano a dir poco stupefatti dalle 

straordinarie doti tecniche del  giovane musicista.

Per gli Alani è un grande acquisto e per Lucio Fabbri è 

l’inizio di una lunga e folgorante carriera.

Nel giro di pochi mesi il gruppo prende il nome di 

Allucinogeni: è il periodo delle camicie a fi ori, dei 

pantaloni attillati, degli stivaletti col tacco, dei “viaggi 

in oriente”. 

Mentre Bellani e Fabbri restano un punto fi sso nella 

formazione, altri musicisti locali si intervallano nel giro 

di breve tempo. Nel 1967, con l’entrata del batterista 

Carlo Alberto Vailati e del bassista Enzo Benelli, il gruppo 

si presenta al pubblico cremasco con il nome di Tiips. 

Col passare del tempo il complesso cresce notevolmente 

sia sotto l’aspetto tecnico che d’insieme strumentale; 

Lucio Fabbri si occupa degli arrangiamenti ed Andrea 

Bellani dei testi: un vero successo.

Nel 1969 i Tiips vincono il festival della Rocca di 

Soncino e nello stesso tempo si qualifi cano al primo 

posto nelle fi nali provinciali del Concorso Davoli, 

mentre nelle fi nali regionali si classifi cano solo al terzo 

posto , subito dopo i Country Flowers che avevano 

battuto precedentemente nelle provinciali. Inizia per il 

gruppo cremasco uno stretto rapporto di collaborazione 

con i Country Flowers , collaborazione che porta Andrea 

Bellani ad abbandonare il gruppo a causa della nuova 

rotta musicale scelta dai membri della formazione. Sul 

mercato internazionale si aff acciano prepotentemente 

band come Cream, Traffi  c, Jimi Hendrix Experience, 

Canned Heat e tanti altri, gruppi che infl uenzano 

notevolmente la scelta musicale dei nuovi Tiips.
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Lucio “Violino” Fabbri con Fabrizio De Andrè
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La collaborazione di Lucio Fabbri con l’ambiente 

alternativo musicale milanese si fa sempre più stretta ed 

incessante fi no al punto che Lucio decide di spostarsi 

defi nitivamente a Milano.

Siamo nella seconda metà degli anni ’70; qui inizia la sua 

strepitosa carriera come strumentista ed arrangiatore di 

musicisti quali Claudio Rocchi, Claudio Lolli, Eugenio 

Finardi, Alberto Camerini e Demetrio Stratos, voce degli 

Area, con il quale pubblica nel settembre del 1978, un 

album sperimentale per soli voce e violino registrato a 

Cremona durante la rassegna artistica Recitarcantando. 

Nello stesso anno presenta il suo primo ed unico disco 

da solista dal titolo “Amarena”, lavoro al quale partecipa 

la crema dei musicisti del circuito milanese.

Le sue doti tecniche, la crescente notorietà e le numerose 

collaborazioni gli aprono le porte per il suo inserimento 

come violinista nella più importante band di progressive 

italiano, la Premiata Forneria Marconi che lo renderà 

famoso al pubblico nazionale. 

Con la Premiata Forneria Marconi ha modo di 

conoscere e lavorare con il grandissimo cantautore 

genovese Fabrizio De Andrè.

Lucio ritiene che l’essersi proposto come violinista 

in un periodo storico nel quale band d’oltremanica, 

già aff ermate, vedono nel proprio organico la 

presenza del violino (Jeff erson Airplain, Incredible 

String Band, Velvet Underground, Frank Zappa) 

abbia facilitato il suo inserimento e le sue 

collaborazioni. 

In veste di produttore, arrangiatore e direttore 

d’orchestra Lucio Fabbri vanta numerosissime 

collaborazioni con cantanti e musicisti quali 

Miguel Bosè, Demis Russos, Randy Crawford, 

Nicolette Larson, Al Jarreau, Massimo Ranieri (con 

il quale ha vinto il Festival di Sanremo del 1988), 

Pierangelo Bertoli, Irene Fargo, Gigliola Cinquetti, 

Annalisa Minetti, Matia Bazar.

Il M° Lucio Fabbri è tutt’ora all’apice del successo; 

la sua brillante carriera lo vede impegnato su più 

fronti: da Direttore d’Orchestra al Festival di 

Sanremo ad arrangiatore e produttore di nuovi 

talenti; da autore e compositore di brani e junglees 

pubblicitari a Direttore Artistico della trasmissione 

televisiva X Factor.

Lucio ricorda sempre con grande entusiasmo ed 

aff etto la sua prima esperienza musicale presso 
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Lucio “Violino” Fabbri con la P.F.M. e Fabrizio De Andrè
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l’Istituto Musicale Folcioni di Crema.

Grazie al lavoro di ricerca svolto negli archivi 

dell’Istituto Musicale Folcioni abbiamo avuto 

la piacevole sorpresa di scoprire che, fra gli 

innumerevoli allievi della scuola musicale cremasca, 

si è annoverato uno dei più amati musicisti a cui 

Crema ha dato i natali: Paolo Panigada, il “Feiez” 

di Elio e le Storie Tese.

La predisposizione di Paolo per la musica deriva 

dal patrimonio genetico trasmessogli dal padre 

Giovanni, a sua volta sassofonista, che però non gli 

insegnerà mai a suonare.

Intorno all’età di 10 anni Paolo si iscrive al corso 

di tromba presso l’Istituto Musicale Folcioni, 

ma la sua frequenza sarà di breve durata per il 

carattere esuberante e negligente del bambino. Le 

doti naturali e la curiosità fanno sì che Paolo da 

adolescente sperimenti e impari in modo del tutto 

autonomo a suonare svariati strumenti.

Dopo essersi dilettato da solo o con amici occasionali 

nei repertori di Bennato, Battisti, De Gregori e 

gli amati Beatles, costituisce il suo primo gruppo 

suonando la chitarra e cantando brani dei Rolling 

Stones. Alla fi ne degli anni ’70 lo vediamo impegnato 

con un nuovo gruppo, sempre alla chitarra, ed è 

nello stesso periodo che, dopo aver assistito ad un 

concerto del geniale musicista americano, inizia la 

sua passione per la musica di Frank Zappa.

Nei primi anni ’80, dopo numerose esibizioni con 

gli amici di sempre e varie collaborazioni da parte 

di altri musicisti, viene notato da Lucio Fabbri, già 

conosciuto a livello nazionale, il quale ben presto lo 

inserisce nel circuito musicale milanese.

Dopo diverse collaborazioni per la realizzazione di 

junglees pubblicitari e la registrazione di cori per 

altri artisti, Paolo ha modo fi nalmente di lavorare 

come assistente fonico presso lo Psycho Studio 

di Milano. Pur non possedendo una formazione 

specifi ca, sempre grazie alla sua straordinaria 

predisposizione naturale, impara in breve tempo 

Paolo Panigada in studio di registrazione
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ad utilizzare in modo preciso le apparecchiature 

elettroniche per la registrazione e il mixaggio.

In questo ruolo Paolo ha l’opportunità di seguire 

la realizzazione in studio dei lavori, tra gli altri, 

della Treves Blues Band, di Luciano Ligabue, dei 

Tazenda e di Grazie Di Michele.

Negli stessi anni ha modo di esibire le proprie doti 

artistiche nella Biba Band, formazione fusion che 

vede fra i propri componenti numerosi e conosciuti 

artisti milanesi.

Sempre più apprezzato e stimato sia come tecnico 

di studio che come pluristrumentista, già nel 1989 

Paolo inizia la sua grande avventura con il gruppo 

Elio e le Storie Tese, formazione con cui pubblicherà 

cinque CD, eff ettuerà tournées in tutto il mondo e 

nel 1996 si classifi cherà al secondo posto al Festival 

di Sanremo con la canzone La terra dei cachi.

L’elenco delle collaborazioni di Paolo e degli artisti 

con cui ha avuto modo di lavorare è veramente 

lunghissimo e costellato di nomi famosi quali Mina, 

James Taylor, Anna Oxa, Rocco Papaleo, Pitura 

Freska, Irene Grandi, Paola Folli e tanti altri.

Anche se ormai proiettato in un ambito 

internazionale Paolo rimane legato alla sua città 

natale, Crema, facendosi coinvolgere in numerose 

iniziative sempre di carattere musicale, come la sua 

costante partecipazione nella giuria del concorso 

per giovani artisti organizzata dall’Orientagiovani, 

la collaborazione al CD Shravanii Purnima di 

Maurizio Dell’Olio ed il progetto musicale del 

tastierista Roberto Cosimi e del bassista Paolo 

Palazzoli.

Venuto a mancare ancora molto giovane nel 

1998, rimangono vivi nei ricordi e nel cuore degli 

amici e degli artisti che l’hanno conosciuto lo 

spessore umano,  la profonda amicizia e la grande 

disponibilità che Paolo era in grado di off rire a 

chiunque.

Elio e le Storie Tese, dall’inserto dell’Opinione del gennaio 2001 dedicato a Paolo Panigada

Paolo Panigada 
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Una storia lunga quasi un secolo. E il Folcioni continua a sfornare giovani promesse. Ecco un elenco di allievi 

che si sono distinti per dei signifi cativi riconoscimenti.

PIANOFORTE

Vanina Pezzetti - 2°premio “Concorso di Camaiore”, 1990

 - 3°premio “X Conc. Pianistico Nazionale Città di Ge-

nova”, 1990   

 - 1°premio “Borsa di Studio P. Assandri”,  anno scola-

stico 1989/90

Francesco Pavesi - 4°premio “ IX Concorso Pianistico Nazionale Città di 

Genova”, 1989

 - Istituto Folcioni: Borsa di Studio asse-

gnata per aver riportato la miglior vota-

  zione agli esami di strumento in Conservatorio, a.s. 

1988/89

 - 2°premio “X Conc. Pianistico Nazionale Città di Ge-

nova”, 1990

 - 2°premio “Concorso Città di Alassio”, 1992

 - 1°premio, ex-aequo con Mario Ginelli, “Borsa di Stu-

dio P. Assandri”, a.s. 1989/90; 1993

 - “Borsa di studio AIDO”, 1991

Mario Ginelli - 1°premio ex-aequo con Francesco Pavesi, “Borsa di 

Studio P. Assandri”,  a.s.1989/90; 1993

Le giovani promesse

a cura di Elena Mariani
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Marco Marasco - 3° premio Concorso nazionale per giovani piani-

sti, 1991

 - 1° premio “Borsa di studio P. Assandri”,  1992

 - 1° premio Concorso “Concorso musicale -Il Cenacolo 

della Commedia-”,  Pianengo (CR) 1997

Andrea Arrivabene - Istituto Folcioni: Borsa di Studio assegnata per aver 

riportato la miglior votazione agli esami di strumento 

in Conservatorio, a. s. 1988/89

Mattia Manzoni  - 3°premio “Borsa di studio P. Assandri”, 1998

 - 2°premio “Concorso musicale -Il Cenacolo della 

Commedia-”, Pianengo (CR), 1998

Partecipanti Borsa di studio P. Assandri
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Pietro Dossena  - Menzione speciale “Borsa di Studio P. Assandri”, 1990

 - Menzione speciale “Borsa di Studio P. Assandri”, 1991

 -  Menzione speciale “Borsa di Studio P. Assandri”, 1992

 - Menzione speciale “Borsa di Studio P. Assandri”, 1993

 - Premio “V. Petrali” quale riconoscimento al licenziato 

con la migliore votazione all’esame di Teoria e Solfeggio, 

1993

 - 2° premio “Borsa di studio P. Assandri”,  1994

 - 1° classifi cato al IX Concorso pianistico “Città di 

Gorgonzola”, 1995

 - 2° premio (1° premio non assegnato) al Concorso pia-

nistico “Carlo Vidusso” Giovanissimi, Milano, 1995

 - 1°premio “Prima esibizione Il Ridottino”, Crema, 1995

 - 1°premio “Borsa di studio P. Assandri”, 1996

 - Borsa di studio “Ridottino”, per gruppi musicali, Cre-

ma: Gruppo jazz dell’Istituto Folcioni, 1°premio 1997

 - 2° premio “Concorso musicale -Il Cenacolo della 

Commedia-”, Pianengo (CR),  1997

 - 2° premio  “XII Concorso nazionale Città di Sesto S. 

Giovanni”, 1998

 - 1° premio “II Concorso Musicale -Il Cenacolo della 

Commedia-”, Pianengo (CR), 1998

 - 1° classifi cato al Concorso Orientagiovani 1998 

  “Una canzone per il 2000”, Crema, 1998

 - 2° premio assoluto “Concorso nazionale Città di Sesto 

S. Giovanni”, 1999

 - 2° premio al Concorso Orientagiovani 1999 “Una 

canzone per la tua città”, Crema, 1999

 - 3° premio “ XIV Rassegna musicale nazionale

  I Giovani per i giovani-”, S. Pietro in Vincoli (RA), 2000 

 - 2° premio “II Concorso nazionale - Il Pianoforte 

d’Oro-”, Costigliole d’Asti, 2000

 - Borsa di studio “Paolo Panigada” (“Turnaround”), 2000

 - XXIII Concorso pianistico nazionale, Albenga: 4° pre-

mio (1° non assegnato)

Roberto Pariscenti - 1° premio assoluto “X Concorso nazionale Città di 

Sesto S. Giovanni” 1993

 - 3° premio “IV Concorso internazionale - Premio Ya-

maha-”, Ispra, 1994
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Alessandro Carelli - 2° premio “V Concorso Città di Lodi, I edizione interna-

zionale, Accademia musicale Gerundia”, 1993

 - Borsa di studio quale migliore allievo dei corsi inferiori: 

  “Cooperativa musicale città di Crema”, 1993

 - 1° premio “Borsa di studio P. Assandri”, 1995

 - 3° premio “II Concorso nazionale di pianoforte Clara 

Schumann”, Olgiate Olona , 1996

 - 3° premio “Concorso musicale -Il cenacolo della com-

media-”, Pianengo (CR), 1997

 - 1° premio “IV Concorso nazionale Arisi”, 

  Vescovato (CR), 1998

 - 1° premio “Borsa di studio P. Assandri”, 1998

 - 1° premio, cat. piccoli, “Concorso musicale -Il Cenaco-

lo della Commedia-”, Pianengo (CR),  1998

 -  orsa di studio “Enrico Formaggia”, 2004 ( con Davi-

de Pandini)

 - 3° premio, pianoforte a quattro mani con Davide 

Pandini, “XIX  Concorso internazionale di esecuzione 

strumentale e vocale -Giovani talenti-“,  (Associazione 

Rovere d’oro), S. Bartolomeo al Mare (IM), 2004

Davide Pandini      - 1° premio “Borsa di Studio Dipendenti e Ammini-

strazione Banca Popolare di Crema”, 2003 

 - 3° premio (1°premio non assegnato) 

  “VI Concorso pianistico europeo di Vasto”, 2004

 - 2° premio “Concorso pianistico  interregionale Città 

di Gorgonzola”, 2004

 - 3° premio “XIII Concorso nazionale Daniele Ridolfi ”, 

Riviera della Versilia, 2004

 - 3° premio, pianoforte a quattro mani con Alessandro 

Carelli, “XIX  Concorso internazionale  di esecuzione 

strumentale e vocale -Giovani talenti“, S. Bartolomeo 

al Mare  (IM),  2004

 - 1° premio “Concorso pianistico nazionale Ernesto 

Falla”, Candelo (BL), 2004

Pierangelo Mulazzani  - 1°premio “Borsa di studio P. Assandri”, 1997

 - 1°premio “Borsa di studio P. Assandri”, 2002 

 -  3° premio “Concorso internazionale di esecuzione 

strumentale e vocale –Giovani talenti-“,2002

 - 1°premio, categoria solisti, “Borsa di studio Dipen-

denti e Amministrazione della Banca Popolare di Cre-

ma”, 2006-2007
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Ivana Podestà - 3° premio “Borsa di studio -Il Cenacolo della comme-

dia-”, Pianengo(CR), 1997

Eleonora Ardigò - Finalista “II Concorso nazionale E. Arisi  

  Vescovato (CR) ”, 1996

 - 3°premio “Concorso Circolo Il Ridottine”, Crema   

 - 2°premio “IV Concorso nazionale E. Arisi 

  Vescovato (CR)”, 1998

 -  “Premio V. Petrali” quale riconoscimento al licen-

ziato con la migliore votazione all’esame di Teoria e 

Solfeggio, 1998

 - 2° premio, cat. piccoli, “II Concorso Musicale - Il Ce-

nacolo della Commedia-”, 1998

Francesco Orio - 2° premio, cat. piccoli, “Borsa di studio P. Assandri”, 

1998

Riccardo Ottaviani - 2° premio “ Concorso Nazionale E. Arisi Vescovato 

(CR) “, 1999

Duo:

Chiara Mariconti - Francesco Cattaneo - Premio speciale “Feraboli” per la migliore esecuzione 

di un brano in stile jazzistico,cat. Duo, “VII Concorso 

Nazionale E. Arisi Vescovato (CR)”, 2001

Alessandro Manara - 1° premio “Borsa di studio P. Assandri”, 2001

Arianna Altomare - 2° premio “Concorso Nazionale E. Arisi Vescovato 

(CR)” 2001

Agostino Seresini - 2° premio “Concorso Nazionale E. Arisi Vescovato 

(CR)” 2001

Duo: 

Sara Diaco - Ginevra Terni de Gregory - 1° premio, cat. Duo, “VI Concorso Nazionale E. Arisi 

Vescovato (CR)”, 2000

Roberta Adorni  - “Borsa di studio AIDO”, Crema, 2000

Eleonora Ardigò e Alessandro Carelli

Alessandro Carelli, Grazia Castelli, Mattia Manzoni, Pierangelo Mulazzani - concerto presso la biblioteca del castello di Pandino 2001
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Gloria Ferrari - “Borsa di Studio Dipendenti e Amministrazione Banca 

Popolare di Crema”, 2004

Cristina Cremonesi - “Borsa di Studio Dipendenti e Amministrazione Banca 

Popolare di  Crema”, 2004

Giulia Riboli - 4° premio, cat. piccoli, “XIV Concorso Nazionale E. Ari-

si Vescovato (CR)”, 2008

Andrea Aschedamini  - “Borsa di Studio Dipendenti e Amministrazione Ban-

ca Popolare di Crema”, 2004

 - 3°, cat. piccoli, “Borsa di Studio Dipendenti e Ammi-

nistrazione Banca Popolare di Crema”,  a.s. 2004-05

 - 1°, cat. piccoli, “Borsa di Studio Dipendenti e Ammi-

nistrazione Banca Popolare di Crema”, a.s. 2007-08

 - 3° premio, cat. grandi, “Borsa di Studio Dipenden-

ti e Amministrazione Banca Popolare di Crema”, a.s. 

2009-10

Rosario Diliberti - 1° cat. piccoli, “Borsa di Studio Dipendenti e Ammi-

nistrazione Banca Popolare di Crema”, a.s. 2007-08

CHITARRA

Lucia Cirillo - 2° premio (1° non assegnato) “Concorso franco-italia-

no”, Parigi, a.s. 1992-1993

Agostino Ferla - “Concorso Circolo Il Ridottino”, 1995

 - 2° premio “Borsa di studio P. Assandri”, 1997

Silvia Casano - 2° premio “Borsa di studio P. Assandri”, 1998

 - 1° premio “Concorso nazionale E. Arisi Vescovato 

(CR)” 1997

 - 3°premio “Concorso musicale -Cenacolo della Com-

media-”, Pianengo (CR), 1997

Ensemble di quattro chitarre: Antonio Basso Ricci 

Silvia Casano - Agostino Ferla - Luca Vaiani - 2° premio, cat. gruppi, “Concorso Circolo Il Ridotti-

no”, 1997 
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Jessica Pagliari - 3° premio “Concorso nazionale E. Arisi Vescovato 

(CR)”, 1998

Nicolosa Nuvoli  - 3° premio “Concorso nazionale E. Arisi Vescovato 

(CR)” 1999

Paolo Pala - 1° premio “Concorso Sonia Marazzi”, Crema, 1997

 - 1° premio “Borsa di studio P. Assandri”, 1999

 - 1° premio “Concorso nazionale E. Arisi Vescovato 

(CR)”, 2000

 - 3° premio “Concorso nazionale G. Rospigliosi”, Lam-

porecchio (PT), 2005

 - 2°premio “Borsa di Studio Dipendenti e Amministra-

zione Banca Popolare di Crema”  2007

 - 3°premio, cat. gruppi (duo con Eleonora Adamo),  

  “Borsa di Studio Dipendenti e Amministrazione Banca 

Popolare di Crema”, 2009

 - 1°premio “Borsa di Studio Dipendenti e Amministra-

zione Banca Popolare di Crema”, 2010

Tiziano Pandini - 1° premio, sezione giovanissimi, “Borsa di studio P. 

Assandri”, 1998

 - 1° premio “Concorso europeo di esecuzione musica-

le”, Cassina dè Pecchi, 2001

 - 2° premio “Concorso nazionale E. Arisi Vescovato 

(CR)”, 2001

 - 1° premio “Borsa di Studio Dipendenti e Ammini-

strazione Banca Popolare di Crema”, 2003                                                                      

 - 2° premio “Concorso nazionale Daniele Ridolfi ”, Ri-

viera della Versilia, 2003

 - 3° premio “Concorso nazionale di esecuzione musica-

le Giulio Respigliosi”, anno 2004

 - 1° premio “Borsa di Studio Dipendenti e Ammini-

strazione Banca Popolare di Crema”, 2008

Beniamino Basso - 1° premio, cat. piccoli, “Borsa di Studio Dipendenti e 

Amministrazione Banca Popolare di Crema” 2007

Sa dinistra: Irene Bruschi, Amedeo Bellodi, Cristina Cremonesi e Carlo Sovardi
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Ensemble Los Amigos:  

Sara Corrado - Gloria Franchi - Paolo Pala 

Tiziano Pandini - Anna Sangiovanni 

Nadia Severgnini - Mattia Vanni  - 1°premio “Borsa di studio P. Assandri”, 1999

 - 3°premio “Concorso nazionale E. Arisi Vescovato 

(CR)”, 2000

Annamaria Chiametti - 3°premio “Concorso nazionale E. Arisi Vescovato 

(CR)”,  2000

Duo: 

Tiziano Pandini  - Paolo Pala   

 - 1° premio “Borsa di studio P. Assandri”, 2002

Gloria Franchi - 2° premio “Borsa di studio P. Assandri”, 2002
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Edoardo Fasoli - “Borsa di Studio Dipendenti e Amministrazione Banca 

Popolare di Crema”, 2004

Beniamino Basso - 1° premio cat.piccoli, “Borsa di Studio Dipendenti e 

Amministrazione Banca Popolare di Crema”, 2007

Andrea De Luca - 1° premio “Borsa di studio Dipendenti e Amministra-

zione Banca Popolare di Crema”, 2009

Duo: 

Andrea De Luca - Annamaria Chiametti 

 - 1° premio “Borsa di Studio Dipendenti e Ammini-

strazione Banca Popolare di Crema”, 2009

Miriam Guerini - 1° premio, cat. piccoli, “Borsa di Studio Dipendenti e Am-

ministrazione Banca Popolare di Crema”,  2010

Ensemble Los Amigos:   

Elena Pagliari - Paolo Pala - Gloria Franchi  

Andrea De Luca - Annamaria Chiametti 

Silvia Casano - Tiziano Pandini - 1° premio, cat. gruppi, “Borsa di Studio Dipendenti e Am-

ministrazione Banca Popolare di Crema”, 2007

Ensemble:   

Sara Bressanelli - Laura Arazzi - Viola Fioretti - Elena Pagliari

Annamaria Chiametti - Miriam Guerini - 1° premio, cat. gruppi, “Borsa di Studio Dipendenti e 

Amministrazione Banca Popolare di Crema”, 2010

FLAUTO

Laura Micciulla - “Borsa di Studio Dipendenti e Amministrazione Banca 

Popolare di Crema”, 2004

Paola Borghi - 1° premio “Concorso Pasquale Taruff o”, Genova, a.s. 

1992-1993

 - 3° premio “III Concorso di Voghera”, a.s. 1992-1993

 - 1° premio “Concorso della Versilia”, anno 1992-1993
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Lorenzo Mineri - 1° premio “Concorso nazionale E. Arisi Vescovato 

(CR)”, 2007

Alessandro Doldi  - 1° premio “Borsa di Studio Dipendenti e Ammini-

strazione Banca Popolare di Crema”, 2006

 - 2° premio “Concorso nazionale Arisi”, Vescovato 

(CR), 2007

 - 3° premio “Concorso nazionale Arisi”, Vescovato 

(CR), 2008  

Michela Macalli - 1° premio “Borsa di Studio Dipendenti e Ammini-

strazione Banca Popolare di Crema”, 2006

Duo: 

Alessandro Doldi - Annamaria Ardigò - 2° premio “Borsa di Studio Dipendenti e Ammini-

strazione Banca Popolare di Crema”,  2009

Clara Fiammetti - 2° premio Concorso nazionale Arisi”, Vescovato (CR), 

2008

 - 2° premio  cat. piccoli “Borsa di Studio Dipendenti e 

Amministrazione Banca Popolare di Crema”, 2010

SAX

Maurizio Bertolotti - 3° premio “Borsa di studio P. Assandri”, 1997

Lucia Zacchetti - 2° premio “Concorso musicale -Il Cenacolo della Com-

media-”, Pianengo (CR), 1997

Giulia Fontanella - 3° premio “Concorso musicale -Il Cenacolo della 

Commedia-”, Pianengo (CR), 1998

Irene Bressanelli - 3° premio, cat. piccoli, “Borsa di studio P. Assandri”, 1998
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VIOLINO

Veronica Moruzzi  - Concorso Mast Cremona 1990

Paolo Pamiro - Concorso Mast Cremona 1990

Ugo Persico - Concorso Mast Cremona 1990

Isabella di Pietro - Concorso Mast Cremona 1990

Marco Scalvini - Concorso Mast Cremona 1990

Cristiano Basso Ricci - Concorso Mast Cremona 1990

Nadia Fascina - Concorso Mast Cremona 1990

Matteo Carelli - Enrico Guerini 

Francesca Rovida (violoncello) - 1°premio ex aequo “Borsa di studio N. Freri”, 1999

VIOLONCELLO

Emanuele Fiammetti - 1° premio, cat. piccoli, “Borsa di Studio Dipendenti e 

Amministrazione Banca Popolare di Crema”,  2003

 - 3° premio, cat. piccoli, “Borsa di Studio Dipendenti e 

Amministrazione Banca Popolare di Crema”, 2006

 - 3° premio “Borsa di Studio Dipendenti e Ammini-

strazione Banca Popolare di Crema”, 2009

ORGANO

Francesco Pavesi - 2° premio “Borsa di studio P. Assandri”,  1995

 - 1° premio “Concorso musicale -Il Cenacolo della Com-

media-”, Pianengo (CR), 1997

Ruggero Frasson - 1° premio, cat. piccoli, “Concorso musicale -Il Cena-

colo della Commedia-”, Pianengo (CR), 1997
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Allegato 1. Regolamento Istituto Musicale Folcioni, Bozza manoscritta di S. Terni, Carteggio S. Terni

allegati
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Allegato  2.  Progetto di Statuto dell’Istituto Musicale Folcioni, febbraio 1918, dattiloscritto con note di S. Terni, Carteggio S. Terni, pag. 1

2

Allegato 2 Progetto di Statuto dell’Istituto Musicale Folcioni febbraio 1918 dattiloscritto con note di S Terni Carteggio S Terni pag 1
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Allegato  2.  Progetto di Statuto dell’Istituto Musicale Folcioni, febbraio 1918, dattiloscritto con note di S. Terni, Carteggio S. Terni, pag. 2
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Allegato  2.  Progetto di Statuto dell’Istituto Musicale Folcioni, febbraio 1918, dattiloscritto con note di S. Terni, Carteggio S. Terni, pag. 3
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Allegato 3. Statuto dell’Istituto Musicale Folcioni, dattiloscritto con note di S. Terni, Carteggio S. Terni, pag. 1
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Allegato 3. Statuto dell’Istituto Musicale Folcioni, dattiloscritto con note di S. Terni, Carteggio S. Terni, pag. 2
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Allegato 3. Statuto dell’Istituto Musicale Folcioni, dattiloscritto con note di S. Terni, Carteggio S. Terni, pag. 3
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Allegato 3. Statuto dell’Istituto Musicale Folcioni, dattiloscritto con note di S. Terni, Carteggio S. Terni, pag. 4
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Allegato 3. Statuto dell’Istituto Musicale Folcioni, dattiloscritto con note di S. Terni, Carteggio S. Terni, pag. 5
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Allegato 3. Statuto dell’Istituto Musicale Folcioni, dattiloscritto con note di S. Terni, Carteggio S. Terni, pag. 6
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DIRETTORI 

M° Pietro Marinelli 1919-1946

M° Ugo Persico 1946-1947

M° Fernando Limenta 1947-1948

M° Giorgio Costi 1948-1975

M° Francesco Manenti 1975-1982

M° Giorgio Costi 1982-1983

M° Fabrizio Garilli 1983-1989

M° Romano Seresini 1989-1994

M° Nicola Conci 1994-1997

M° Alessandro Lupo Pasini 1997

COMMISSIONE AMMINISTRATIVA1

Anni ’20

Carniti Antonio (presidente)

Cazzamalli Rosa Meletti

Crivelli Antonio

Formaggia Giulio

Loveriti Giuseppe (presidente)

Pergami Ruggero

Pirovano Ettore

Quilleri Cirillo

Ragazzoni Giuseppe

Severgnini Maria

Spagnuoli Giuseppe

Stramezzi Edoardo

Verga Guido (presidente)

Anni ’30

Armellini Cesare (commissario prefettizio)

Acerbi Attilio

Cazzamalli Luigi

Coloni Mario

Crivelli Antonio (presidente)

Foglia Giulio

Lopez Alfonso

Loveriti Giuseppe

Meneghezzi Ferdinando

Orsini Guido

Pergami Ettore

Scamoni Giuseppe

Th evenet Vittorio (materie letterarie)

Verga Guido (presidente)

Anni ’40

Coloni Mario

Crivelli Antonio (presidente)

Meneghezzi Ferdinando

Maridati Antonio

Molaschi Alberto

Orsini Guido

Rolfi ni Roberto

Rota Giacomo

Ruffi  ni Roberto

Sabbia Luigi

Sperolini Nicola

Anni ’50

Aschedamini Giuseppe

Bordo Giovanni

Caravaggio Gianfranco

Crivelli Antonio (presidente)

Donati de Conti Cesare

Freri Nemo

Fontanella Angelo

Piloni Giuseppe

Molaschi Alberto

Rolfi ni Roberto

Verza Mila Donati

Zaniboni Ernesto

Anni ’60

Agosti Edmondo

Castagna Giordano

Cattaneo Archimede

Chessa Giuseppe

Crivelli Antonio (presidente)

Maggi Umberto

Manenti Bruno (presidente)

Mila Verza Donati

Rota Filippo

Anni ’70

Benzi Mario

Castagna Giordano

Chessa Giuseppe

Dossena Angelo

Lucenti Giorgio

Manenti Bruno (presidente)

Tedesco Rosanna

Verza Mila Donati

Villa Vanna Renzi

1 La commissione ha una durata triennale. Vi sono, comunque, commissari che vengono riconfermati più volte.

appendici
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Anni ’80

Abdenico Anna Maria

Ferrigno Luigi (presidente)

Gini Bruno

Manenti Bruno (presidente)

Sacchi Carlo Alberto

Torrisi Mariangela

Vailati Rosolo

Anni ’90

Baroni Giulio

Erminio Beretta (presidente)

Gini Bruno

Meleri Anna

Schira Anna

DOCENTI

Anni ’20

Bragonzi Francesco

Brunelli Franca

Fumagalli Armando

Gallini Lorenzo

Gerelli Ennio

Gravedi Gino

Marinelli Emilia

Marinelli Pietro

Persico Ugo

Rancati Ettore

Anni ’30

Brunelli Francesca

Caudana Federico

Clementi Lorenzina

Fumagalli Armando

Gallini Lorenzo

Gerelli Ennio

Lonati Carlo

Marinelli Pietro

Persico Ugo

Ranzato Attilio

Ranzato Virgilio

Sisti Carlo

Toff oletti Massimo

Verza Mila

Zambellini Giovanni

Anni ’40

Albini Fortunato

Bragonzi Carlo

Clementi Lorenzina

Costi Giorgio

Maccalli Angelo

Anni ’50

Albini Fortunato

Basile Maria

Borri Mario

Bragonzi Carlo

Clementi Lorenzina

Costi Giorgio

Frati Piergiorgio

Maccalli Angelo

Persico Ugo

Anni ’60

Basso Ricci Luigi

Boldi Valerio

Bottoli Marisa

Bragonzi Carlo

Clementi Lorenzina

Costi Giorgio

Doldi Secondo

Frati Piergiorgio

Gatti Solindo

Maccalli Angelo

Maccalli Roberto

Madeo Giuseppina

Manenti Francesco

Persico Ugo

Anni ’70

Basso Ricci Luigi

Boldi Valerio

Bolzoni Lucia

Carniti Giacomo

Clementi Lorenzina

Consonni Rosarita

Costi Giorgio

Demicheli Claudio

Doldi Secondo

Gatti Solindo

Ghislandi Aldo

Gianzini Sergio

Maccalli Gian Lorenzo



284

Il
 F

olc
ioni

 A
P

P
E

N
D

IC
I 

•

Maccalli Roberto

Maccalli Rosaugusta

Madeo Giuseppina

Manenti Francesco

Marazzi Elena

Piacentini Mario

Pianezzola Giambattista

Piantelli Biancamaria

Premoli Domenico

Rocco Giantonio

Raimondi Giovanni

Scaravaggi Giuseppe

Seresini Romano

Serina Sergio

Stringhi Carlo

Tansini Enrico

Zanisi Alberto

Anni ’80

Agrati Maria

Bandirali Daniele

Basso Ricci Luigi

Beluffi   Graziano

Bolciaghi Angelo

Bonati Carlo

Borghi Davide

Cadé Livio

Carlone Maria Grazia

Carniti Giacomo

Consonni Rosarita

Conti Paolo

Costi Giorgio

Costi Giuseppe

Cremonesi Attilio

Della Casa Giancarlo

Demicheli Claudio

Doldi Secondo

Donarini Stefano

Donati Carlo

Fantucci Alberto

Fasoli Enrico

Flaccadori Giovan Battista

Gallizzioli Elisabetta

Gatti Solindo

Gattoni Mario

Gattoni Orsola Sabina

Gevi Claudio

Ghielmi Lorenzo

Ghislandi Aldo

Gianzini Sergio

Gini Bruno

Lanzi Daniele

Legler Isabella

Lucenti Giorgio

Lupo Pasini Alessandro

Maccalli Gian Lorenzo

Maccalli Roberto

Maccalli Rosaugusta

Manenti Francesco

Moreni Carla

Moretti Giovanna

Mariani Aronne

Ortelli Danilo

Pagliari Mario

Passera Diego

Pedrazzi Cristina

Peroni Doriana

Piacentini Mario

Pianezzola Giambattista

Piantelli Biancamaria

Pittana Bruno

Premoli Domenico

Previdi Antonella

Raimondi Giovanni

Ravasio Annalisa

Rinaldi Melania

Rocco Gianantonio

Roda Paolo

Rossi Luigi

Rossi Marco

Rossini Raff aella

Salvetti Livia

Sangiorgi Alessandro

Santori Bruno

Sarro Virgilio

Scaravaggi Giuseppe

Seresini Romano

Serina Sergio

Simonetti Alberto

Solci Roberto

Stringhi Carlo

Suzzani Mariano

Tansini Enrico

Traversi Paolo
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Anni ‘90

Baudel Andrea

Bellucci Simone

Bettini Fulvio

Bolognesi Alessandro

Bombardieri Flavio

Borghi Davide

Cadé Livio

Carapella Eleonora

Carbone Paolo

Carniti Daniela

Costi Giuseppe

Della Casa Giancarlo

Donarini Stefano

Flaccadori Giovan Battista

Gattoni Orsola Sabina

Locatelli Giancarlo

Lupo Pasini Alessandro

Mariani Elena

Pagliari Mario

Pagliari Matteo

Pasquali Eleonora

Pavia Marcela

Pezzani Loris

Piantelli Biancamaria

Piva Sergio

Roda Paolo

Salari Antonella

Scaravaggi Alessio

Scaravaggi Moira

Scaravaggi Simonetta

Segala Luca

Simonetti Alberto

Solci Roberto

Tansini Enrico

Tommaseo Luca

Ziglioli Guglielmo

Zuvadelli Francesco

Anni 2000

Bellucci Simone

Bettini Fulvio

Bignamini Jader

Bolognesi Alessandro

Bolzoni Simone

Bombardieri Flavio

Borghi Paola

Carbone Paolo

Costi Giuseppe

Crespiatico Fabio

Dossena Giancarlo

Lupo Pasini Alessandro

Marasco Marco

Mariani Elena

Negri Jessica Sole

Pagliari Matteo

Pasquali Eleonora

Pavia Marcela

Pezzani Loris

Piantelli Biancamaria

Piva Sergio

Rocco Enzo

Rossi Stefano

Scaravaggi Alessio

Segala Luca

Simonetti Alberto

Solci Fausto

Tansini Enrico

Tommaseo Luca

Zuvadelli Francesco

ALLIEVI

Anni ’202

Agnelli Luigi

Albini Fortunato

Aschedamini Allida

Barbaglio Gian Battista

Barbaglio Giuseppe

Barbieri L.

Baronio Giovanni

Bassi Angelo

Bergamaschi Bruna

Bernardi Luigi

Bertolotti Luciano

Bettinelli Hermes

Bettinelli Vittorino

Bigot Bruno

Bolzoni Casimiro

Bonara Remo

Boschiroli F.

Boselli

Bosi Carlo

Bragonzi Carlo

Braguti Maria Giulia

Brugna Giovanni

2 L’archivio del Folcioni è largamente lacunoso per quanto riguarda gli elenchi degli iscritti dei primi decenni. Per supplire a tali lacune, 
abbiamo utilizzato altre fonti quali le domande di iscrizione, i resoconti dei saggi di fi ne anno scolastico apparsi sulla stampa del tempo e 
la documentazione relativa alle rate delle tasse scolastiche pagate. Sono rimaste, tuttavia, non poche lacune. Da qui la scelta di riportare, 
anche per gli anni ’50-’60-’70, solo un campione. Ci siamo limitati, per ragioni di spazio, a riportare gli iscritti “storici” chiudendo con 
gli anni ’70.
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Bruni Carlo

Bruni Michele

Bruni Noemi

Buzzoni Rezio

Calzi Renzo

Cambiè Giuseppe

Campi Dina

Campi Giacomo

Campi Maddalena

Campi Ottavio

Cantoni Cecilia

Casali Enzo

Cattaneo E.

Cazzamalli Vincenzo

Chiesa Giovanni

Chiodo Daniele

Chiodo Luigina

Clementi Lorenzina

Codebue Daniele

Corini Carlo

Coroli Cesare

Costantini Elena

Costi Giorgio

Cremonesi

Crippa Biancarosa Virginia 

Damiani M.

Da Ponte Garibaldi

De Poli Antonietta

De Poli Luigi

Denti Ettore

Doldi

Dossena A.

Fadenti A.

Fadenti G.

Ferrari Franco

Formaggia Enrico

Formaggia Maria Teresa

Franceschini Franco

Franchi Giuseppe

Freri Adriana

Freri Asco

Freri Nemo

Gallini Luigi

Gatti Vittorio

Gelera Mario

Generali

Gerelli Leila

Geroldi G.

Ghessola Clotilde

Ghisletti Pietro

Ghisoni Carlo

Giamoco Gesualdo

Giamoco Giuseppe

Giavaldi Alfredo

Giavaldi G.

Girbafranti Elda

Gorla Enrico

Greggio Anna

Grossi Marta

Gueretti Giuseppe

Gueretti Secondo

Guerrini Venia

Guidetti Teresa

Inzoli Vincenzo

Labadini Maria

Lacchinelli Achille

Letterini A.

Leva Giuseppe

Leva Rocco

Lingiardi Rosalma

Lucchi L.

Maccalli Angelo

Macchi

Maineri Emilio

Mandricardi Zita

Maneff a A.

Manenti Luigi

Marabotti Augusto

Marchesi Mario

Marchetti A.

Marinelli Alberico

Marinelli Gianfranco

Marini Demetrio

Martinenghi Antonio

Mauri Giuseppe

Meleri Teresina

Meneghetti M.

Merigo Alice

Merigo Angela

Milini Ezio

Molaschi Tullio

Mombelli Paolo

Moretti Carlo

Moretti Domenico

Moretti Guglielmo

Mulazzani Alfredo
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Muratori Elena

Mussini Bruno

Natali F.

Novasconi Giovanni

Olmo Dante

Olmo Luigi

Ornesi Mario

Orsi Massarani Vittorina

Ottoboni Gioconda

Pagliari Elena

Paiardi Teresina

Pandiani Francesco

Pariscenti

Peletti Giuseppe

Pezzetti Antonio

Polenghi Michele

Razzini Giulio

Regazzetti Giuseppe

Rho Francesco

Rho G.

Riboldi Luigi

Ronchetti Ezio Giovanni

Ronchetti Rosa Angioletta

Rossi Gemma

Rossi Umberto

Sabbia Felicina

Sabbia Ottomaro

Samarani Antonietta

Scomazzetto Castore

Scomazzetto Clementina

Segalini Giselda

Segalini Giuseppina

Segalini Maria

Severgnini Enrico

Signorini Natale

Soffi  entini Mario

Spadini Arrigo

Stefani Rachele

Stramezzi Paola

Stringhi Luigi

Tajè Cesare

Ticali Antonio

Ticenghi Giuseppe

Tonani Luigina

Torselli A.

Toscani Bassano

Tosetti Giovanna

Vailati Antonio

Ventura Noemi

Venturelli Paride

Vergottini Giuseppina

Verza Mila

Villani Pietro

Vitaloni Maria

Zambelli Pietro

Zambellini G.

Zanibelli Zeferino

Zucchi Gentile

Zucchi Iride

Anni ’30

Albini Fortunato

Anselmi Franco

Arrigoni M. Teresa

Aschedamini Allida

Bernardi Bruna

Bettinelli Francesco

Bettinelli Giovanni

Bigot Bruno

Bonara Remo

Bordoni Benedetto

Bosi Arturo

Brambini Giuseppe

Caffi   Carmelo

Carelli Ambrogio

Carelli Cristoforo

Carioni Gianfranco

Carioni Lanfranco

Cattaneo Chiarina

Cazzamalli Renato

Cerioli Emilia

Chiodo Luigina

Chiodo Mario

Dossena Luigi

Codebue Osvaldo

Colombo C.

Colombo Ottavio

Cosentino Concetta

Costi Giorgio

Crippa Biancarosa

Crippa Francesca

Crotti Giuseppe

Dalbeni Dondoni Augusto

D’Este Vittoria

D’Este Vittorio

Da Ponte Menotti
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De Maestri don Antonio

Denti Augusto

Dossena Angelo

Dossena Luigi

Dossena Vinicio

Ferrari Egidio

Ferrari Lucia

Foppa Vincenzini Giuseppe

Formaggia Ginetta

Formaggia Teresa

Franceschini Riccardo

Franchi Giuseppina

Francia Carlo Sforza

Fraschini Mario

Galeazzi Annibale

Galligani Fedora

Gallini Carolina

Gallini Guido

Galmozzi Dario

Gasparini Felice

Gatti Primo

Gazzoni Luigi

Genori Romeo

Gianzini Giuseppe

Giorgi Lidia

Guerretti Primo

Guerretti Secondo

Lanzanova Benito

Lazzari Giovanni

Leoni Margheriti Alfonsina

Ligios Liliana

Lingiardi Remo

Lingiardi Romolo

Lodoli Renato

Lotti Diana

Maccalli Angelo

Macchi Lidia

Mainardi Anna Maria

Mandricardi Zita

Maneff a Romolo

Manenti Francesco

Marazzi Giovanni

Marini Demetrio

Mazza Raimona

Meditz Ettore

Meleri Luigi

Mizzotti Francesco

Mizzotti Tranquillo

Molaschi Giacinto
Moretti Domenico
Moretti Guglielmo
Moretti Livio
Pala Giacomo
Pala L.
Pappone Franca
Passeri Carlo
Patrini Angelo
Patrini Francesco
Pellegrini
Persico Rodolfo
Pezzetti Antonio
Polenghi Carlo
Provana Mario
Pugliese Franca
Ratti Aldo
Restelli don Battista
Riboldi Luigi
Riboldi Palma
Risari Francesco
Rocco Lidia
Sabbia Licia
Sabbia Luigia
Sabbia Ottomaro
Scamoni Ferruccio
Scarpelli Giacomo
Scomazzetto Castore
Severgnini Enrico
Soffi  entini Mario
Soldati Abbondio
Soldati Antonio
Soldati Ernesto
Somenzi Angelo
Spadini Arrigo
Stramezzi Franca
Stramezzi Paola
Toff etti Attilio Giuseppe
Vailati Luigi
Vailati Nicola
Visigalli Eugenio
Visigalli Giancarlo
Zamboni Angelo
Zaniboni Antonio
Zecchini Giacomo
Zecchini Giovanni
Zeglioli Mario
Zucca Augusto

Zucca Ernesto
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Avanguardisti iscritti all’Istituto “L. Folcioni”3

Ottoni

Angelini Adolfo

Bergamaschi Battista

Bernardoni Angelo

Bettinelli Francesco

Cadregari Giuseppe

Cazzamalli Giacomo

Cazzamalli Renato

Chiodo Luigi

Giroletti Eugenio

Guelfi  Antonio

Guerretti Primo

Locatelli Antonio

Lodoli Renato

Martelli Giovanni

Meleri Luigi

Molaschi Giacinto

Pavesi Francesco

Poggi Prospero

Rolfi ni Roberto

Rossi Paolo

Scarpelli Giuseppe

Soffi  entini Mario

Stringhi Carlo

Stringhi Mario

Vaiani Pietro

Legni

Bergamaschi Egidio

Bergamaschini Severino

Bonizzi Leone

Braguti Mario

Brambati Angelo

Cassoni Giuseppe

Ferrari Amelio

Mussi Mario

Nicchi Antonio

Scarpelli Giacomo

Scorsetti Giacomo

Sperolini Nicola

Stringhi Alfredo

Zaninelli Ernesto

Zucchetti Ferdinando

1939/40 Scuola corale (prof. P. Marinelli)

Soprani

Bergamaschi Anna

Bonizzi Angioletta

Bonizzi Giovanna

Bonizzi Irene

Cerioli Teresa

Chelotti Ida

Colombini Maria

Contralti

Gioia Alessandra

Gioia Carmela

Lanzi Teresa

Maccalli Gina

Noci Maria

Saorgnani Sandra

Vagni Gina

Zecchini Rosetta

Tenori primi

Branchi Alfredo

Bresciani Giuseppe

Denti Umberto

Lacchinelli Achille

Macchi Battista

Meleri Giovanni

Meneghetti Mario

Stringhi Giuseppe

Vailati Antonio

Zaniboni Ernesto

Zucchetti Pietro

Tenori secondi

Bonizzi Giuseppe

Conca Luigi

Geroldi Giovanni

Martinenghi Cirillo

Rocco Agostino

Stanghellini Mario

Zambelli Primo

Baritoni

Bandirali Vittorino

Bergamaschi Alberto

Braguti Mario

Carniti Francesco

3 L’elenco fa parte di un documento non datato, ma si trova nel fascicolo relativo agli anni ’30.
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Longhi Vittorio

Pajardi Pietro

Passerini Stefano

Bassi

Abbà Bassano

Bandirali Mario

Coti Zelati Patrizio

Della Torre Primo

Dossena Agostino

Giavaldi Guido

Tacchini Guido

Tommaseo Giovanni

Tommaseo Tomaso

Anni ’40

Assandri Angelo

Barbieri Vincenzo Franco

Battistelli Emmanuele

Bianchessi Giovanni

Corrado Bartolomeo

Crispiatico Adina Maria

Del Mare Valeriano

Della Giovanna Giuseppe

Ferrari Franco

Ferrario Tomaso

Gatti Anna

Marinoni Francesco

Marinoni Giuseppe

Nervi Benedetto

Orlandi Angelo

Perotti Giuseppe

Pezzetti Olga

Sangiovanni Luigi

Stelzi Pietro

Vailati Rinaldo

Verdelli Giuseppe

Zerboni Giacomo

Anni ’504

Acerbi Ada

Adenti Gianfranco

Agosti Fabio

Agostino Stefano

Albergoni Sergio

Anselmi Claudio

Aschedamini Giancarla

Assandri Angelo

Azzali Giuseppe

Barbieri Vincenzo Franco

Battistelli Emmanuele

Bazzola M. Teresa

Bazzola Serenella

Bellandi Stefano

Benelli Carla

Benelli Emilia

Benelli Govanni

Bergamaschi Luigi

Bianchessi Barbieri E.

Bianchessi Carlo Andrea

Bianchessi Gaetano

Bianchessi Giovanni

Bianchessi Ida

Biasotto Roberta

Bologna Carlo

Bologna Remo

Bolzoni Lucia

Bolzoni Stefana Maria

Bonizzi Luigi

Boschiroli Loretta

Bragonzi Paola

Brändle Erika

Bressanelli Angelo

Bressanelli G. Carlo

Bruni Michele

Buff elé Aldo

Buff elé Giancarlo

Carelli Renato

Carniti Dante

Catarsi Marisa

Catarsi Renato

Cattaneo Gianfranco

Cavalli Giacomo

Chiesa Clemente

Chiesa Walter

Chizzoli Paolo

Colombo Biaggi Giovanni

Corradi Domenico

Corrado Bartolomeo

Cortinovis Adriana

Corvini Diana

Cremonesi Claudio

Cremonesi G. Battista

Crispiatico Adina Maria

D’Antonio M. Teresa

De Gaudenzi Stefano

4 Si tratta di elenchi che si riferiscono a due anni scolastici: 1957/’58 e 1959/’60.
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Della Giovanna Giuseppe

Doldi Secondo

Donarini Domenico

Donati De Conti Alina

Dossena Guido

Ferrari Piercarlo

Ferrario Tomaso

Ferri Franco

Ferri Giulio

Ferro Alfredo

Fiammelli Angela

Fioroni M. Teresa

Foppa Pedretti GianPietro

Franceschini Francesco

Frassi Antonio

Fusar Poli Palmira

Gaff uri Mario

Gallini Annamaria

Gallini Gian Vittorio

Garzini Doretta

Gatti Anna

Gelera Agostina

Geroldi Silvana

Ghislandi Mario

Goldaniga Marina

Groppi Beatrice

Guelfi  Alessandra

Guelfi  Pier Giorgio

Guerini Rocco Giuseppe

Guerra Angela

Guerra Luigi

Ingiardi Silvestro

Locatelli Gianfranco

Lupo Pasini Alberto

Lupo Pasini Vincenzo

Madeo Giuseppina

Maggi Mario

Mai Eva

Malinverni Almonte

Mancinelli Donata

Maneff a Romolo

Marchetti Francesco

Mariani Giuseppina

Marinelli Adele

Marinoni Francesco

Marinoni Giuseppe

Marinoni Maria Rosa

Migliorini Angelo

Montegnari Fausto

Monticelli Rosella

Morandi Atonia

Moretti Maria Luisa

Nervi Benedetto

Nigroni Giuseppe

Noce Luciano

Nufi  Battista

Oirav Annamaria

Oirav Arianna

Oirav Riccardo

Oirav  Adorea 

Orlandi Angelo

Pagliari Ornella

Paulli Ernesto

Peletti Giuseppe

Pellegrini Guseppe

Perotti Giuseppe

Pezzetti Olga

Pezzotti Silverio

Piantelli Lucio Angelo

Podestà Santo Pietro

Polonini Ivana

Premoli Maurizia

Ragazzoni Egle

Sangiovanni Abele

Sangiovanni Luigi

Sangiovanni Valeriano

Seresini Romano

Severgnini Rosaria

Sgaria Ermanno Zemiro

Soavi Carla

Soavi M. Teresa

Sperolini Luisanna

Stelzi Pietro

Strada Paola

Stringhi Agostino

Stringhi Pietro

Tagliati Alessandro

Talone Patrizia

Terzani Giovanni

Tesini Orsolina

Timoni Carlo

Tommaseo Giovanni

Tommaseo Tomaso

Torrisi Mariangela

Tortorella Anna Maria

Tosetti Cesarina
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Trezzi Alberto

Trigilio Lucia

Uggé Anna

Uggé Romano

Vacchi Pierangelo

Vaiani Ornella

Vailati Amina

Vailati Anna Stefania

Vailati Rinaldo

Vanelli Angela

Vanelli Enrica

Venturelli Alessandro

Verdelli Giuseppe

Villa Giuliana

Villa Adriana

Villa Vanna

Zacchetti Ester

Zambelli Maria Teresa

Zaniboni Roberto

Zerboni Giacomo

Zucchetti Enrico

Zuvadelli Marcello

Anni ’605

Alari Nicoletta

Alberti Maria Teresa

Anselmi Tamburini Cecilia

Anselmi Tamburini Saverio

Anselmi Tamburini U.

Artus Martinelli Elena

Azzini Giuseppe Angelo

Bacchi Leonardo

Baldassarri Raimondo

Ballarini Giuseppina

Ballarini Raff aella

Bandirali Simone

Bassani Milena

Benelli Fausta

Benelli Gian Paolo

Benelli Giovanni

Bertolotti Patrizia

Bettinelli Giuditta

Bettinelli Pompilio

Bianchessi Gian Luigi

Bianchessi Ida

Biscottelli Giovanna

Bolzoni Lucia

Bonazzi Maria Elisa

Bonfanti Franco

Bonfanti Marzia

Bonizzi Claudio

Bonizzi Maria Teresa

Borghi Alvise

Brändle Erika

Bressani Clara

Cabini Antonio

Caccini Angelo

Caffi   William

Calvoli Costante

Cappelli Rodolfo

Caravaggio Giovanna

Catarsi Marisa

Catarsi Renato

Cattaneo Silvana

Cavallaro Lorenza

Chiappa Alberto

Cisarri Gianfranco

Collini Marino

Contini Gianluca

Costi Giuseppe

Cremona Giorgio

De Blaw Carlo

De Cenzo Silvio

De Giuseppe Eleonora

Dell’Acqua Maria Grazia

Della Giovanna Marina

Denti Duilio Luigi

Diana Silvio

Donadio Marta Rossana

Donati De Conti Alina

Donati Roberto

Doneda Anna Lisa

Dossena Anna

Ermentini Laura

Ermentini Marco

Fabbri Lucio

Fabbrizzi Vittoria

Fasoli Loredana

Ficarelli Mario

Freri Annio Maria Carlo

Galvani Sergio

Garzini Doretta

Garzini Marinella

Geraci Lucrezia

Geroldi Silvana

Ghidelli Donato

5 Si tratta di elenchi che si riferiscono agli anni scolastici 1962/’63 e 1969/’70.
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Ghilardi Gianmario

Ghislandi Aldo

Gorla Sergio

Granata Fabio

Grasselli Ester

Gritti Ismaele

Groppelli Emanuela

Groppelli Luciana

Groppelli Maria Cristina

Groppelli Mariangela

Groppelli Valeria

Groppi Beatrice

Groppi Gabriele

Guerci Agostino

Guerini Maria Giulia

Guerini Rita

Jacobone Elena

Lepre Giovanni

Livraga Giancarlo

Livraga Rosanna

Lonati Antonio

Lucenti Giorgio

Lunaghi Angelo

Lunghi Umile

Maccalli Luisa

Maccalli Maurizio

Maddeo Ettore

Magarini Adelio

Marazzi Anna

Marazzi Giuseppina

Marazzi Laura

Marino Lorenza

Mai Eva

Mazzocchi Liliana

Moretti Gian Silvio

Moretti Giovanna

Moretti Pietro

Moretti Silvio

Mori Paola

Mussini Luciano

Nava Stefano

Pagliari Mario

Pandiani Anna Rosa

Pandiani Maria Vittoria

Pappone Maria Chiara

Patrini Carlo

Patrini Danilo

Patrini Maretta

Patrini Pierfranco

Perotti Vittorio

Pezzotti Silverio

Piacentini Mario

Pisoni Anna Lisa

Pisoni Giuseppina

Premoli Domenico

Premoli Maurizia

Quattrini Pietro

Raccozzi Sandro

Ragazzoni Egle

Raggio Loana

Riboli Raff aella

Riboli Renzo

Rocco Alessandro

Rossi Franca

Samarani Angelo

Samarani Carlo

Samanni Gregorio

Seresini Gianfranco

Seresini Romano

Tagliabue Herve

Tedesco Antonella

Torrisi Mariangela

Trezzi Leonardo

Vacchi Ferdinando

Vailati Amalia

Vailati Caterina

Vailati Ennio

Valdameri Marcella

Vanelli Laura

Zaghen Rodolfo

Zambelli Maria Teresa

Zucca Ida

Anni ’706

Abbondio Adele

Abbondio Giacomo

Agostino Roberta

Alberti Federica

Allocchio Claudio

Alloni Ornella Mara

Andreoli Cristina

Andreoli Isabella

Ardigò Mara

Aschedamini Marco

Assandri Barbara

6 Si tratta di elenchi che si riferiscono agli anni 1976/’77 e 1979/’80.
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Attanasio Anna

Attolini Carla

Barbassa Fiammetta

Barbati Biondo Santina

Barbati Marco

Barbati Stefania

Barbieri Gianluca

Barbieri Simona

Barozzi Francesco

Barra Ernesto

Bassani Susanna

Bassi Francesca

Bassi Gian Davide

Basso Ricci Cristiano

Basso Ricci Flavia

Bellanda Giovanni

Benelli Fausta

Benelli Giampaolo

Benvenuti Maria Adelaide

Benzi Cesare

Benzi Silvia

Bergamaschini Laura

Bettinelli Alberto

Bettinelli Fabio

Bettinelli Roberto

Bianchessi Barbieri A.  

Bianchessi M.

Bianchessi Umberta

Bignami Marco

Boccola A.

Boccola Vladimiro

Bolciaghi Angelo

Bona Anna Maria

Bona Silvia

Bonaldi Elisa

Bonaldi Stefania

Bonavida Marco

Bonizzi Cristina

Boschiroli Maurizio

Bossi Elisabetta

Bossi Francesca

Bossi Francesco

Bossi Silvia

Bottari Andrea

Brambati Laura

Branchi Lorenza

Bravi Giulia

Bresciani Clara

Bressanelli Agnese

Bressanelli Paolo

Bressani Clara

Callegher Carlo

Calzi Ilaria

Campari Roberto

Campolmi Carla

Campolmi Cristina

Cantoni Gian Luigi

Capoferri Cristina

Caravaggio Giovanna

Carioni Anna Maria

Carniti Daniela

Castagna Francesco

Castagna Luigi

Castagna Marco

Castagna Matteo

Castagna Renato

Cavallaro Cinzia

Cavalletti Fabiano

Cavallini Matteo 

Cazzamalli Carlo

Cè Sabrina 

Cerioli Aurelio

Cerioli Giulio

Cerioli Mario

Cerioli Sergio

Chiesa Cristina

Chiodo Grandi Luciana

Collini Roberto

Costi Giuseppe

Cremonesi Attilio

Cremonesi Ugo

Cristiani Claudio

Crotti Cristina

Crotti Maria Luisa

De Stefani Arnaldo

Debbia Riccardo

Dell’Olio Maurizio

Della Ragione Marco

Della Ragione Massimo

Della Torre Attilio

Della Torre Simone

Denti Pompiani Olimpia

Dionisi Claudio

Dionisi Gabriele

Donarini Barbara

Donarini Stefano
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Dossena M. Cristina

Dossena Monica

Dossena Ugo

Dusi Fausto

Epis Arturo

Farea Elena

Fasoli Alessandro

Fasoli Marcello

Fayer Massimo

Ferrari Damiano

Ferrari Giulio

Ferrari Maurizio

Ferrario Maria Cristina

Festari Giovanna

Festari Giovanni

Ficarelli Armando

Filippi Tiziano

Filipponi Roberto

Fiori Gianfranca

Folchini Martina

Folcini Gaddo

Fornari Ettore

Fornaroli

Fusar Imperatore Paola

Fusar Poli Giuseppe

Gaboardi M.

Galimberti Laura

Gallo Paola

Galmozzi Gianpiero

Gardella Andrea

Gatti Eva

Genevini Larissa

Genevini Marcello

Gennari Laura

Gennari Monica

Geraci Lucrezia

Ghislandi Aldo

Ghisoni Giuseppe

Gioia Donata

Gioia Francesca

Giono Luca

Gnesi Alberto

Grossi Luca

Grossi Paolo

Guercilena M. Raff aella

Guerini Rocco Cristiana

Guerini Rocco Daniela

Guerini Rocco Luisa

Guerini Rocco Paolo

Inzoli Alessandro

Lameri Alberto

Lameri Paola

Lavezzi Raff aella

Leone Cesare

Letterini Paolo

Lini Barbara

Lini Simona

Lonardi Fabrizio

Lopopolo Emilia

Lucenti Cristina

Lucenti Elena

Lucini Paioni Imerio

Lunghi Alessandra

Lupo Pasini Alessandro

Maccalli Gian Pietro

Maddeo Marcello

Madonini Pietro

Magni Anna Maria

Magni Diego

Magni Mariella

Magri Antonello

Maiandi Andrea

Maiandi Monica

Marchesetti Andrea

Marchetti Michela

Marchettini Valeria

Mariani Cristiano

Mariani Davide

Mariani Silvia

Marinelli Paola

Martignoni Paolo

Marziani Giuliana

Masuello Daniela

Masuello Stefano

Mattioni Maurizio

Mazzocchi Liliana

Meleri Giovanni

Menozzi Alessandra

Merati Barbara

Minari Silvia 

Mombelli Lorenzo

Moretti Giovanna

Moretti Marco

Moretti Maria Cristina

Moruzzi Giovanni

Moruzzi Laura
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Mossoni Deborah

Mussini Marina

Nichetti Luca

Nichetti Maurizio

Nichetti Michelangelo

Nidasio Nicola

Oiraw Saverio

Orso Bettina

Orso Francesco

Orso Paola

Paloschi Francesca

Paloschi Roberto

Pan Valentina

Pandini Lauro

Pappone Alessandro

Pappone Massimo

Pari Gian Luca

Pasquali Beppe

Pasquali Eleonora

Pasquali Elisabetta

Pasquetto Luca

Pasquetto Paolo

Pasquini Pietro

Passerini Bruna

Passerini Marco

Patrini Lorenzo

Patrini Silvia

Pedrinazzi Sara

Pennazzi Astrid

Pennazzi Th omas

Peroni Doriana

Persico Elisabetta

Piacentini Giovanna

Piacentini Mario

Pianezzola Gianbattista

Piantelli Bianca

Piantelli Biancamaria

Piantelli Roberta

Piloni Alessandra

Pisoni Annalisa

Pizzato Andrea

Pizzato Paola

Poli Cristiano

Provana Daniela

Provana Leonardo

Quipperetti Claudia

Redondi Roberto

Redondi Ruggero

Regonesi Augusto

Riboldi Marco

Riboldi Paolo

Riboldi Stefano

Riboli Giuliano

Riccetti Valentina

Rinaldi Melania

Rodini Marina

Romanenghi Gianmaria

Rossi Matteo

Sacchelli Cinzia

Sacchi Nadia

Samarani Fiorello

Sangiovanni Alberto

Sangiovanni Carmen

Sangiovanni Federica

Sangiovanni Giovanni

Sangiovanni Luisa

Sangiovanni Micol

Sangiovanni Rita

Sangiovanni Roberta

Saronni Angelo

Sartori Lorenzo

Savi Elena

Sbalbi Willy

Scalvini Pietro

Scampa Francesco

Scandelli A.

Scandelli Giorgio

Scaramuzza Mario

Scarnato Carlotta

Scarnato Maria Cristina

Scarnato Paola

Scartabellati Marco

Schira Carlo

Seresini Riccardo

Silvestri Cristina

Simonetti Alberto

Sivalli Annalisa

Soccini Sara

Soldati Lorenzo

Sovardi Paolo

Stabilini Edoardo

Stringhini Beatrice

Tagliaferri Franco

Tansini Enrico

Tazzi Alfredo

Tolotti Agostina
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Tolotti Simona

Tommaseo Luca

Torresani Paola

Torretta Renata

Torretta Rosalba

Trombetta Alessio

Turi Marco

Ursi Rita

Vailati Carlo

Vailati Elisabetta

Vailati Facchini Fabio

Vailati Facchini Luca

Vailati Gianpietro

Vailati Luca

Vailati Raff aella

Vailati Rosegle

Valvassori Elena

Vanazzi Anna

Vanni Marina

Vedrietti Federica

Vigani Alfonso

Villa Adriano

Visigalli Walter

Visioli Carlo

Zanibelli Vittorio

Zaniboni Danila

Zaninelli Annalisa

Zappelli Ettore

Zappelli Ludovica

Zavaglio Silvio

Zeloni Simona

Zerbini Consuelo

Zorzet Matteo

Zuff etti Monica



298

Il
 F

olc
ioni

 I
N

D
IC

E
 D

E
I 

N
O

M
I 

•

Abbado Roberto, 156
Acerbi Attilio, 28, 45
Adorni Roberta, 265
Acciai Giovanni, 157
Aglio Dario, 92, 

Agnesi Giovanni, 85

Agrati Marina, 235
Albarosa Antonino, 186, 248
Albergoni Cecilia, 92, 105, 211

Albergoni Sanseverino Teresa, 96

Albergoni,117

Albertini Antonio, 104, 105

Albini Fortunato, 30, 109, 114

Algisi Antonio, 58
Allocchio Antonio, 104

Alloni Agostino, 143

Altomare Arianna, 265

Amarilli Voltolina,129

Amphiteatrof Massimo, 111

Anselmi Franco, 178
Arazzi Laura, 269
Ardigò Annamaria, 270
Ardigò Eleonora,  196, 265
Armellini, 28
Arnoldi Domenico, 120

Arpini Flavio, 157

Arrigoni Angelo, 44
Arrigoni Ettore, 104

Arrivabene Andrea, 262

Aschedamini Andrea, 266

Aschedamini Pino, 109, 111, 113, 210

Assandri Pietro, 136

Bacci Sigismondo, 104

Ballabio Giovanni, 104

Ballabio Luigi, 104

Baloh Anton, 173
Balzaretti C, 157
Bandirali Gabriele, 196

Barbieri Daniele, 137

Barbieri Vincenzo Franco, 240
Baroni Giulio, 159
Baronio Domenico, 229
Baroschi Nino, 17
Basile Maria, 38, 113, 211, 213, 219
Bassini Arnaldo, 136, 153, 160

Bassini Mario, 178 
Basso Beniamino, 267, 269, 270
Basso Ricci Antonio, 266
Basso Ricci Cristiano, 217, 271
Basso Ricci Luigi, 232
Becheri Roberto, 195
Bellucci Simone, 202, 241, 242
Benelli Andrea, 209
Benelli Fausta, 124

Benelli Giovanni, 217
Benvenuti Bice, 47
Benvenuti Luigi, 46
Benzi Giuseppe, 46

Benzi Silvia, 126

Beretta Erminio, 135-137, 140-143, 153, 159

Bergamaschi Gino, 213
Bergamaschi Mario, 178 
Berganza Teresa, 115

Berlonghi Carolina, 81
Bertazzoli Michele, 132

Bertoli Angelo, 104

Bertolotti Maurizio, 249, 270
Bettenzoli Giuseppe, 144

Bettinelli Bruno, 183
Bettini Fulvio, 174
Bianchessi Ferruccio, 130, 155

Bianchessi Giovanni, 130, 133, 137-138

Bianchi Paolo, 104

Bidini F, 157

Biondini Emilio, 178 
Biondini, 18
Bocelli Andrea, 228
Boff elli Battista, 104

Boff elli Francesco, 86, 104

Boldi Valerio, 123-124, 134, 217, 221, 224, 227, 231

Bolzoni Casimiro, 234
Bolzoni Lucia, 124, 217, 218, 222, 223, 229

Bolzoni Mauro, 235
Bolzoni Simone, 163, 174, 175, 177, 202, 234, 251
Bonaldi Domenico, 104

Bonati Carlo, 232
Bonizzi Luigi, 215
Bonizzi Maria Teresa, 233
Bonzi Antonio, 18, 28
Bonzi Iro, 55, 57, 59
Borghi Paola, 196, 236, 269
Borri Mario, 211, 214, 219
Boschiroli Gigi, 209
Bossi Adolfo, 97

Bossi Renzo, 97

Bottesini Cesare, 46
Bottesini Giovanni,  20, 21, 41, 46, 157
Bottesini Luigi, 46
Bottesini Pietro, 46
Bragonzi Carlo, 94, 105, 112-113

Bragonzi, 75, 76
Braguti Maria, 99

Brambilla Angelo, 88

Branchi Roberto, 131-132

Brazzoli Emanuele, 92

Bregoli Camillo, 60
Bressanelli Agnese, 139

Bressanelli Irene, 270

Bressanelli Sara, 269

Bressani, 124

Brunelli Franca, 16, 33, 48, 66, 93, 94, 97, 99
Bruni Carlo, 69
Bruni Paola, 130

Bruni P., 157

Bruni, 114

Bruno Franco, 57

indice dei nomi
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Bussi Alfonso, 104

Bussi Francesco, 157

Cabrini Giacomo, 115, 116

Cadè Livio, 230, 234, 236
Calzi Nelson, 137, 236, 249

Calzi Renzo, 69
Cambiaghi Placido Maria, 178
Cambiè Giuseppe, 69
Campi Dina, 69
Campi Giacomo, 69
Campi Maddalena, 69
Cantoni Agostino, 223
Cantoni Francesca, 91

Cappelli Vincenzo, 141-142

Caravaggio Giovanna, 209, 225, 22
Carbone Paolo, 200, 201, 223
Carelli A., 99

Carelli Alessandro (assessore), 104

Carelli Alessandro, 264

Carelli Ambrogio, 18
Carelli Matteo, 271
Carnini Giorgio, 125, 139

Carniti Antonio, 46, 66, 70, 72-81,105, 115

Carniti Daniela, 124, 135, 138, 139, 146, 202, 229

Carniti Giacomo, 126

Carniti Giorgio, 134, 139

Carniti Giovanni, 104

Carra Pietro, 202
Carreras José, 228
Casagrande Efrem, 190
Casali Enzo, 69
Casano Silvia, 266, 269, 271
Cassola Romualdo, 55,
Castagna Giorgio, 177
Castagna Renato Giordano, 109, 119

Catarsi Marisa, 220
Catarsi Renzo, 220
Cattaneo Archimede, 178
Cattaneo Francesco, 265
Caudana Federico, 23, 24, 29, 30, 39, 41, 94, 206, 209, 243
Cavalli Francesco, 46
Cavallo Enrica, 114, 118

Cazzamalli Ferdinando, 87, 104

Cazzamalli Rosa, 80-81
Cecchi Enzo, 177
Ceci L., 157
Cendali Oreste, 22
Ceravolo Claudio, 179 
Cerioli Isaia, 92

Chessa Antonio, 119, 174
Chestopal Victor, 161
Chiametti Annamaria, 268-269, 271
Chiappa Giunio, 104

Chiappa Ugo, 104

Chiericato Laura, 159

Chiodo Corinno, 104

Chizzoli Vincenzo, 104

Cipolletta F. 157

Cirillo Lucia, 196, 238, 249, 266
Clementi Lorenzina, 15, 66, 94, 99, 113, 132, 210, 211, 
219, 220
Collini Roberto, 231
Concato Fabio, 231
Conci Nicola, 37, 144-145, 174, 188, 230

Conti Paolo, 237
Corbellini Vincenzo, 46
Corini Lucia, 133

Corlianò R. 157

Coroli Ferrante, 104

Corrado Sara, 268

Correggiari Annibale, 104

Corti Fosco, 190

Costa Luigi, 59-60

Costi  Giuseppe, 129-130, 134, 136, 138, 145, 154-156, 

200, 227, 233, 238

Costi Giorgio, 13, 14, 16, 22, 25, 28, 32, 35-38, 40-42, 
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Cremonesi Attilio, 125-127, 129-130, 209, 228, 249, 252

Cremonesi Cristina, 266

Crespiatico Fabio, 251
Crivelli Antonio, 14, 18, 28-33,  35 , 37-40, 88, 97, 109, 
111-113, 164
Crivelli Gherardo, 92

Crotti Giulio, 104

Dadomo Piera, 135

Dal Cortivo Domenico, 178
Dalbosco Eleonora, 174
Dallacasa Giancarlo, 135, 137, 139, 142

D’Atri G., 157

De Capua Massimo, 207
De Luca Andrea, 241, 269, 270-271
De Maestri Vincenzo, 209
De Marzi Giuseppe, 171
De Micheli Leonardo, 91

Del Giudice, 146

De Luca Andrea, 270

Demicheli Claudio, 224, 229, 237
Denti Daniela, 249
Denti Ettore, 69
Diaco Sara, 265
Di Pietro Isabella, 271
Doldi Alessandro, 270
Doldi Secondo, 210
Donarini Stefano, 135, 137-139, 146, 202, 228, 229, 233

Donati De Conti Cesare, 105

Donati Giovanni, 104

Donzelli Gualtiero, 141-142, 153

Dossena Alberto, 234
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Dossena Pietro, 202, 239, 240, 263
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Fabbri Lucio, 217, 220-221, 252, 255-258
Faccio, 111

Fadini Carniti Maria, 115

Fadini, 40
Fadini Emilia, 156
Farea, 121

Farinacci Roberto, 66, 85, 92, 93, 100

Farulli Piero, 138

Fascina Nadia, 271

Fasoli Edoardo, 269

Fasoli Enrico, 133, 234

Felisari Wilma, 248
Ferla Agostino, 266
Ferrari Angiolina, ved. Folcioni, 55
Ferrari Ferruccio, 220
Ferrari Giuseppe, 17
Ferrari Gloria, 266
Ferri Lucio, 104

Ferrigno Luigi, 134-135, 152, 155, 160

Fiammetti Clara, 270

Fiammetti Emanuele, 271

Filippini S., 266

Fioretti Viola, 269

Folcioni Luigi Gaetano Francesco, 53-55, 59-63, 65, 81
Fontanella Giulia, 249, 270
Formaggia Enrico, 69
Formaggia Giulio, 73-74, 104

Formaggia Maria Teresa, 93, 99, 207, 208, 227, 248
Formaggia, 19
Forti Giuseppe, 178
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Franceschini Ernesto, 46
Franceschini Franco, 69
Franchi, 30
Franchi Gloria, 268-269, 271
Francia Sforza Carlo, 112, 115, 117, 123, 130

Fraschini, 235
Frasson Ruggero, 271
Frati Piergiorgio, 210, 211, 214-215, 217, 219
Freri Asco, 69
Freri Assunto, 211
Freri Ettore, 61-65
Freri Ferruccio, 81, 104 

Freri Nemo, 66, 211, 217
Freri, 41
Fugazza Piero, 111

Fulgosi Mario, 136

Fumagalli Adolfo,15, 33, 48
Fumagalli Armando, 94, 97, 105

Funyo Toshio, 177
Fusar Poli Daniele, 105

Galbiati Giuseppe, 54,
Galli Franco, 131, 153

Gallini Egidio Battista, 212
Gallini Ermanno, 237
Gallini F.lli, 123, 125

Gallini Franco, 116, 118, 125

Gallini Gian Vittorio, 213, 218, 219

Gallini Gino, 208, 212, 220
Gallini Giovanni, 17, 19
Gallini Lorenzo, 17, 19, 48, 81
Gallini Luigi, 17, 69
Gallini Natale, 17, 45, 49, 75-76
Garilli Fabrizio, 37, 40, 130-133, 138, 152-153, 159-161, 

225, 233

Garzini Doretta, 218, 219
Garzini Marinella, 220
Gatti Paolo, 175
Gatti Pinuccio, 213
Gelera Mario, 105

Genori, 22
Genzini Paolo, 104

Gerelli Attilio, 105
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121, 125-126, 137, 210

Ghislandi Aldo, 252
Ghislandi Mario, 37, 117-119, 125, 129-130, 135-136, 

146, 157, 215, 217-219

Giacomo Giuseppe, 69, 217
Giana Camillo, 209
Giani Vittorio, 104

Gianzini Sergio, 129

Giavaldi Alfredo, 69
Ginelli Giovanni, 194

Ginelli Mario, 261

Gini Bruno, 136, 140, 143, 155, 159, 233, 239

Gioia Mario, 178
Giovanni Paolo II, 226
Giovinetti Cesare, 140-141, 160, 233

Girbafranti Elda, 20, 92-93, 99
Giusto Modesto, 45
Gnaga Andrea, 21, 46
Gorla Enrico, 69
Granata Pietro, 66
Grassi Ernesto, 232
Gravedi, 75-76
Grioni, 146

Gritti Morlacchi Emilio, 66

Grossi Marta, 69
Guelfi  Giovanni, 104

Guerini Enrico, 271

Guerini Miriam, 269

Guerini Rocco Franco, 169, 170, 178
Guerini Rocco Luisa, 134, 137

Husser Hattzy, 73
Imberti Paola, 38
Inzoli Alessandro, 124, 141, 144

Inzoli Vincenzo, 69
Jannacci Renzo, 228
Labadini Luchino, 97

Lanzi Daniele, 237
Lazzari Gianni, 99, 210
Lazzarini, 18
Leccadito Enrico, 57
Legler Isabella, 135
Limenta  Fernando, 24-25, 46, 91, 104, 213
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Lomongelli S., 157
Lombardi Michele, 138

Lonati Carlo, 19, 22-23, 29-30, 94, 99, 206, 214
Loveriti Giuseppe, 35, 44-45, 96, 97
Lucenti Giorgio, 124, 126, 211, 217, 227

Lucchesini Andrea, 157

Lunghi Vittorio, 178
Lupo Pasini Alessandro, 124-127, 130, 133-134, 137, 159, 
177, 189, 202, 203, 224, 227, 228, 230, 235, 236, 248, 251
Macalli Michela, 270
Maccalli Angelo,99, 113, 206, 207, 210, 212, 219, 248, 249
Maccalli Gian Lorenzo, 207
Maccalli Roberto, 228
Maccalli Rosaugusta, 207, 233, 236, 248
Maddeo Giosafatte, 104 

Madeo Pinuccia, 121, 218
Mai Eva, 214, 248
Maini Anna Miranda, 141-145, 158-159

Majone O., 157

Malatesta Gianni, 171
Malinverni Ezio, 104

Mamikojan, 161

Manara Alessandro, 265

Mandricardi Zita, 18, 93, 99, 105
Manenti Bruno, 39-40, 121, 123, 125, 128-129, 131-133, 

152, 155-159, 169, 178, 182, 236

Manenti Francesco, 111, 113, 123-126, 128 , 209, 217, 
224-226, 232
Manzi Giuliano, 186
Manzi Giuseppe, 178
Manziana Carlo, 118

Manzoni Mattia, 249, 262
Marasco Marco, 163, 177, 189,  202, 235, 236, 251, 262
Marazzi Anna, 105

Marazzi Elena, 129, 217, 221

Marazzi Gaetano, 112

Marazzi Gerolamo, 31, 41, 96

Marazzi Giuseppina, 96, 97

Marazzi Lina, 41
Marazzi Mario, 104, 105

Marchini Elisa, 196

Mariani Aronne, 126, 136, 143, 159

Mariani Elena, 130-132, 210

Mariani Mondini, 120

Mariconti Chiara, 265

Marinelli Alberico, 69
Marinelli Alessandro, 34
Marinelli Gianfranco, 69
Marinelli Pietro, 14-21, 23-36, 39, 41, 43, 45, 65-68, 70-81, 

92-97, 100, 111, 164, 208 

Marini Demetrio, 69
Marini Gino, 104

Marinoni Isidoro, 104

Martinenghi Antonio, 69
Matthey Ulisse, 66, 96 

Mazzocchi Alessandro, 124

Meditz Ettore, 69
Meditz Pietro, 178

Meleri Anna, 159
Meleri Giovanni, 178
Meneghezzi Augusto, 86, 87

Meneghezzi Ferdinando, 21, 104

Meneghezzi, 61
Micciulla Laura, 269
Minelli Vittorio, 229
Mineri Lorenzo, 270
Minoretti (vescovo), 88

Mitsuzuka Noriko, 176
Molardi Stefano, 137

Molaschi Alberto, 40, 109, 112-113

Molaschi Tullio, 69, 93, 99
Mompellio Federico, 118

Moretti Angelo, 178
Moretti Carlo, 69
Moretti Domenico, 69
Moretti Guglielmo, 69
Moretti Mario, 69
Moruzzi Giovanni, 125-126, 146

Moruzzi Laura, 126

Moruzzi Veronica, 271

Mulazzani Alfredo, 69
Mulazzani Pierangelo, 264
Mussi Giacomo, 178
Mussolini Benito, 87, 88, 89, 91, 93, 104

Negretti Mario, 104

Nichetti Gian Battista, 121

Nicolini G., 158, 160

Novasconi Giovanni, 69
Nuvoli Nicolosa, 267
Ogliari Carlo, 178
Oirav Arianna, 219
Oizumi Tsutomu, 177
Olmo Luigi, 69
Orefi ce Giacomo, 71
Orio Francesco, 265
Ornesi Mario, 66
Ottaviani Riccardo, 265
Ottoboni Gioconda, 99

Pagliari Elena, 269

Pagliari Jessica, 267

Pagliari Mario, 138

Pagliari Matteo, 251
Paiardi Italo, 66, 69
Pala Paolo, 267-269
Palli Ernesto, 105

Pamiro Paolo, 271

Pandini Davide, 240, 241, 264
Pandini Tiziano, 202, 267-269
Panigada Paolo, 252, 258, 259
Pappone Massimo, 126

Pappone, 30
Pariscenti Roberto, 139, 263

Parodi Giancarlo, 136-137, 153

Pasquali Eleonora, 202-203, 232, 242, 251
Pasquali Elisabetta, 126

Pasquini Pietro, 202, 209, 227, 232, 238
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Pasini, 159
Patanè Francesca, 191

Patrini Elena, 124

Patuzzi M., 157

Pavesi Francesco, 137, 261, 271

Pavesi Stefano, 46
Pavia Marcela, 249
Pedrinazzi Arturo, 104

Pedrini Manuela, 160

Pergami Ettore, 40, 113

Pergami Ruggero, 40, 58, 66
Perletti Alfi o, 104

Persico Rodolfo, 210, 217
Persico Ugo (insegnante), 15-16, 18, 20, 22, 33, 43, 66, 

75-77, 80, 92, 93, 105, 109, 111, 115, 217

Persico Ugo, 271

Pesadori, Ranuzio, 46
Petrali Vincenzo, 22, 41, 46-47
Pezzetti Vanina, 261
Piacentini Mario, 124, 126-127, 222, 229, 235, 252, 253, 
254, 255
Pianezzola Gian Battista, 124, 126, 129, 221, 224, 231
Piantelli Biancamaria, 124, 126- 127, 130, 137-138, 199, 
200, 201, 222, 224, 227, 239, 240, 251
Piantelli Francesco, 88

Piatti Alfredo, 111

Piazzi Giuseppe, 112

Picatti L., 156

Piloni Giovanni, 88, 104

Piloni Mario, 177 
Piloni Stefano, 178
Pinferetti, 146

Pirovano Ettore, 66, 95

Piva Sergio, 202, 240
Podestà Ivana, 265
Polenghi Carlo, 99

Polenghi Michele, 39, 66, 105
Polloni Fausto, 138, 146, 229

Polonini Alessandro, 46
Polonini Eutimio, 46
Premoli Alberto, 87, 104

Premoli Domenico, 124, 129, 133, 221, 226, 231
Previdi Antonella, 138, 223, 241

Prusso, 217
Puliti Santoliquido Ornella, 111

Quilleri Cirillo, 45, 87, 97, 104, 105

Quintarelli Francesco, 196

Raimondi Giovanni, 124, 229-230

Rampazzini Giovanni, 22, 29, 46, 48, 93, 100
Rampazzini Marenghi Giuditta, 29-30
Rancati Ettore, 66, 70, 75, 76, 80, 93

Ranzato Attilio, 22, 27, 94, 111

Ranzato Virgilio, 22, 25-31, 35, 93, 94, 100, 111
Rasca L. 157
Re Giovanni Battista, 58
Riboldi Giuseppe, 104 

Riboldi Luigi, 69
Riboli Alessandro, 46

Riboli Giulia, 266
Riboli Luigi, 69
Ricci Luciano, 178
Ricciarelli Katia, 226, 228, 248
Risari Gianni, 142

Rivolta, Carlo, 199-203, 230-231, 236
Rocco Enzo, 241, 251
Rocco Gian Antonio, 123, 125, 133, 163, 169, 170-171, 

173-174, 178 

Roderi Guido, 178
Roderi Pietro, 178
Romanenghi Gianmaria, 252, 253
Rossetti Nicola, 235
Rossi Luigi, 238
Rossi Umberto, 69
Rossini Raff aella, 130, 223

Rota Filippo, 119, 178

Rovescalli Azzo, 40, 43
Rovescalli Carlo, 104

Rovida Francesca, 271

Rumi S., 157

Sabbia Licia, 92, 99

Sabbia O., 99

Sabbia, 19

Sacchi Carlo Alberto, 128

Salari Antonella, 236, 237
Sali Gianni, 209
Solvetti Guido, 156
Samarani Azio, 22, 39, 49
Sangiovanni Anna, 268
Sangiovanni Gregorio, 125

Sangiovanni Pier Giorgio, 122

Sbolli, 121

Scalvini Marco, 227, 236, 271
Scalvini Pietro, 138, 227, 236

Scamoni, 29

Scandelli Angelo, 116, 118

Scaravaggi  Giuseppe, 124

Scaravaggi Alessio, 202
Scaravaggi Moira, 202
Scaravaggi Simonetta, 133, 236

Schierati L., 157

Schira Anna, 159

Schipa Tito, 12-13
Scomazzetto Castore, 99

Scorsetti Angelo, 104

Segala Luca, 202
Segalini Giselda, 69
Serafi n Tullio, 111

Seresini Agostino, 265

Seresini Romano, 125, 133, 135, 137, 139, 141, 151, 160, 

187, 212, 213, 221, 233

Serina Enrico, 104

Serina Guido, 104

Serina Riccardo, 104

Serina Sergio, 233
Severgnini Nadia, 268
Severgnini Enrico, 93, 99, 111
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Severgnini Silvestro, 18, 48
Sforza Francia Carlo, 242
Sgobba Cosimo, 44, 66-68
Simonetti Alberto, 124, 129, 134, 138, 140, 146, 202, 227, 236

Solci Roberto, 160, 226, 237
Soldati Lorenzo, 104

Soldati Luigi, 12, 100, 105, 137

Sole Negri Jessica, 251
Soloni Giovanni, 159
Spagnoli Giuseppe, 66
Stanga Silvia, 196
Stanghellini Mario, 208
Stanghellini Renato
Stefani Tullio, 126

Stramezzi Adolfo, 105

Stramezzi Paola, 93

Stramezzi Paolo, 104, 105

Stramezzi Pietro, 46

Stramezzi, 19, 30
Stringhi Carlo, 232
Stringhi Giuseppe, 178
Stringhi, 121

Tadini Cesare, 18
Tadini Strola Carolina, 18
Tagliaferri Pietro, 134

Tagliavini Ferdinando, 122

Taglietti Gabrio, 135

Taiè Cesare, 69
Tamburini F.lli, 121

Tansini Enrico, 124-127, 135-138, 159, 224, 225, 227, 

228, 248, 251

Terni de Gregory Ginevra, 265

Terni de Gregory Luigi, 104

Terni de Gregory Sforza, 17, 54-70
Terni Mario, 57
Tesini Arturo, 44, 96
Tesini Francesco, 104

Thevenet Eugenio, 178
Thevenet Vittorio, 18
Ticenghi Giuseppe, 69
Toffoletti Massimo, 19, 29, 94, 99
Tommaseo Luca, 135, 137, 159, 185, 187, 188, 233, 234

Tommaseo Tomaso, 233, 249
Torresani Giuseppe, 131, 133

Torrisi Francesco, 130-132, 157, 170

Torrisi Mariangela, 128, 218

Toscani Bassano, 69
Toscanini Arturo, 111

Tosetti Giovanna, 69
Tosetti, 114

Tresoldi Libero, 138

Trezzi Antonio, 97, 104

Vaccarini Marina, 126

Vaiani Luca, 266

Vaiani Sergio, 220
Vailati Amina, 213, 214
Vailati Antonio, 69
Vailati Giovanni, 46

Vailati Renato, 174
Vailati Rosolo, 128

Valcarenghi Marzia, 220
Valdameri Umberto, 104

Vanni Mattia, 268

Vanni Sandra, 153, 209, 226
Vera Elena, 92

Verga Corrado, 178
Verga Guido, 11-12, 18, 20-21, 28, 31, 44, 66, 92, 96-97, 
105
Vergottini Giuseppina, 69
Verza Donati Mila, 16,  36,  94, 97, 99, 109, 111, 114-117, 
119-121, 123-126, 129, 132, 137, 168, 248
Vidusso Carlo, 111

Villa Achille, 97

Villa Vanna, 114, 211, 218, 223

Vitaloni Maria, 99

Viviani Giovanni, 66, 104

Volontè Josè, 124

Volontè Tiberio, 88

Volpi Adamo, 112, 248

Volpi Guido, 248
Volpi Remo, 248
Volpi Rosa, 248
Zacchetti Lucia, 270

Zadra L., 157

Zambelli Giovanna, 227
Zambelli Vittorio, 229
Zambellini Agostino, 80
Zangrandi Silvia, 139, 172

Zaniboni Valerio, 178
Zanini M., 157
Zanisi Alberto, 126

Zenari Michele, 237, 238
Ziglioli Angelo, 104

Ziglioli Giovanni, 104

Ziglioli Guglielmo, 220
Zilioli Alessandro, 178
Zucchero, 228
Zucchi Gentile, 69
Zucchi Iride, 69
Zucchi Zeff erino, 104 

Zuvadelli Francesco, 200
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